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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta dell' Il febbraio.

P RES I D E N T E. Non eSiSendovi os-
servazioni, ill processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so-
no 'stati presentati i seguenti disegni di legge
di inizirutiva del senatore:

TANGA. ~ «Attività educative del tempo
libero ,} (1548);

TANGA. ~ « Modifiche della legge 31 otto-

bre 1967, n. 1092, sull'istituzione di posti di
applicazioni teoniche maschiH» (1549).

Comunico inolvve che è stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Contributo all'Istituto di Ricerca delle
Nazioni Unite per la Difesa Soci>alle (UNSD
RI) con sede in Roma ,) (1550).

Seguito della discussione dei disegni di legge:

({ Riforma dell'ordinamento universitario»
(612); ({Modifica dell'ordinamento uni-
versitario» (30), d'iniziativa del senatore

Nencioni e di altri senatori; ({ Nuovo ordi.
namento dell'Università »" (394), d'iniziati-
va del senatore Germanò e di altri se-

natori; ({ Provvedimenti per l'Università»
(408), d'iniziativa del senatore Gronchi e
di altri senatori; « Rifo~a dell'Univer-
sità» (707), d'iniziativa del senatOl"e Sot.
giu e di altri senatori; ({ Esercizio dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola}) (81), d'iniziativa del senatore
Romano e di altri senatori; ({ Assunzione
nel ruolo dei profes,sori aggregati e sta-
bilizzazione dell'incarica di alcune cate-
gorie di incaricati liberi docenti» (229),
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan",
({ Nuove provvidenze per i tecnici lau-
reati delle Università» (236), d'iniziativa
del senatore Formica; ({ Norme per l'im-
missione in ruolo dei docenti universitari »
(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

P RES I n E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione dei dise-
gni di legge: « Riforma dell'ordinamento uni-
versitario »; « Modi,fica dell'ordinamento uni-
verslitario », d'iniziativa del senatore Nendo-
ni e di altri senatori; « Nuovo ordinamento
dell'Università », d'iniziativa del senatore
Germanò e di altri senatori; « Provvedimen-
ti per l'Università », d'iniziativa del senatore
Gronchi e di altri senatori; «Riforma del-

l'UnIversità », d'iniziativa del senatore Sot-
giu e di altri senatori; « Esercizio dei diritti
democratici degli studenti nella S'cuola »,
d'iniziativa del senatore Romano e di altri
senatori; «Assunzione nel ruollO dei profes-
sori aggregati e stabilizzazione dell'incarico
dI akune categorie di incaricati liberi docen-
ti », d'iniziativa dei senatori Baldini e De
Zan; «Nuove prOlVVidenze per i tecnici lau-
reati delle Università », d'iniziativa del sena-
tore Formica; «Nòrme per l'immissione in

ruolo dei docenti universitari », d'iniziativa
del senatore Tanga.

È iscriHo a parlare j,j senatore Antonicelli.
Ne ha facoltà.
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A N T O N I C E L L I . Signor Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la
prima difficoltà che incontriamo nell'esame
di questo progetto di riforma universitaria
e il disagio in cui tale difficoltà ci mette
è di" non avere più in mente che cosa
sia l'università. È un'immagine così sconvol-
ta, così frantumata e così diversa probabil-
mente per ciascuno di noi da non risponde-
re più a una realtà comune in qualche modo
delineabile alla quale ci si possa riferire.
Non sappiamo più quale cultura produca e
a chi veramente la trasmetta e per quali fio
nalità; ci sfuggono la qualità e la quantità
degli strumenti a sua disposizione e a ma-
lapena ricordiamo in quale località e in qua-
li edifici si assida. Sicchè, privi di queste
nozioni, o con nozioni così malcerte, abbia-
mo !'impressione di parlare un po' in astrat.
to, di lavorare intorno a un progetto di strut:
ture pleramente amministrative, evitando
con cura di occuparci di contenuti cultu-
rali e dando per ammesso che le sedi uni-
versitarie siano già costruite e completamen-
te attrezzate.

Ammettete che si tratta di una bella dif-
ficoltà e di uno sforzo notevole. E questa è
una delle ragioni per cui noi, onorevoli col-
leghi, non stiamo discutendo i particolari
di questo progetto ma, ve ne sarete accorti,
giorno dopo giorno, discorso dopo discorso,
lo stiamo rielaborando da cima a fondo.
E non soltanto noi personalmente, ma parti-
ti e associazioni corporative in convegni che
proprio adesso si succedono, rimettendo in
discussione tutto: princìpi e applicazioni. Ap-
punto perchè partiamo da qualcosa che non
esiste più ~ l'università di oggi, cari colle-
ghi, non è malata, è in coma ~ e noi cerchia-

mo di individuare qualcosa che non può edi-
ficarsi solidamente con vecchio materiale da
costruzione, con materiale da recupero, ma
del tutto nuovo. O nuovo, o niente. Ma su
questo, è ovvio, non siamo tutti d'accordo.
La sola considerazione in cui siamo d'accor-
do tutti riguarda la gravità della crisi uni-
versitaria, l'opportunità di una analisi di
tale crisi e la necessità di un intervento.

Mi soffermerò un momento sull'analisi del-
la crisi intanto per dire che il partito di
maggioranza avrebbe dovuto avere il franco

coraggio di addossarsi la pm grossa parte
di responsabilità per il ritardo così danno-
so nell'affrontare come si doveva, con tutta
la spietatezza chirurgica necessaria e con
tutto lo slancio di un entusiasmo rinnova-
tore, il problema della riforma. Un ritardo
di questa portata si definisce ritardo sto-
rico perchè le sue conseguenze sono tali da
compromettere fatalmente lo sviluppo di una
istituzione, da produrre un male che incide
in profondità nella storia di una nazione, di
un progresso civile.

Certamente la pretesa di una così pesan-
te autocritica da parte della Democrazia
cristiana è abbastanza ingenua. Allora non
possiamo assolverci n(!)i dall'impegno di ac-
cusarla di questo e di altri ritardi, non cer-
to casuali, ma determinati da una sua spe-
cifica volontà politica, dall'equilibrio da ac-
qua sté}gnante cercato sempre, anche attra-
verso contraddizioni drammatiche, come suo
principale obiettivo; sicchè, dopo più di un
ventenni o di un suo vario dominio, siamo a
quel punto niente affatto insospettato in cui
tutti i nodi vengono al pettine.

Tenta di muoversi ora la Democrazia cri-
stiana, in un'altra situazione politica, con
alleanze di dubbia efficienza, ma i ritardi so-
no ritardi, il tempo non concede più rinvii
e il fiato è corto.

Voglio tuttavia dare alla Democrazia cri-
stiana un'attenuante per quello che riguar-
da la riforma universitaria ed è che in fon-
do un'idea chiara di quello che tale riforma
dovesse essere non la ebbe nessuno, almeno
fino a quando non la intuirono le nuove gene-
razioni di studenti, allorchè si resero con.
to che la società ~ in tendo il meocanismo
capitalistico ~ chiedeva loro una merce-
lavoro che non erano in condizione di dare
o imponeva una contrattazione molto simi-
le a un ricatto sociale. E si può dire che sol.
tanto adesso ~ non ancora nel famoso an-
no della grande esplosione, nel 1968 ~ quel-

la che accetto di chiamare con espressione
complessiva la guerriglia studentesca ha su.
perato i termini più immediati e convulsi
della rivendicazione di diritti (soprattutto
contro l'autoritarismo, a favore di una cuI.
tura qualificata, antidogmatica e del diritto
allo studio) per impostare il problema di



Senato della Repubblica ~ 20861 ~ V Legislatura

410a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 15 FEBBRAIO 1971

tutta una nuova concezione politica di una
scuola trasformatrice in una società da tra-
sformare. E forse questo ritardo storico non
è poi stato del tutto un male se oggi final-
mente si è potuta maturare !'intuizione di
una possibile riforma radicale a cui finaliz-
zare certi sforzi per gravosi che siano. Sia-
mo di fronte a uno sviluppo maturo delle
prime concezioni ribelli formulate dagli stu-
denti: siamo partiti di lì, e ne siamo già:
lontani, in posizioni ancora più avanzate. Ma
sull'analisi della crisi dovrei aggiungere qual-
cosa ~ perchè essa deve pur servire a porre
fondamenti chiari al nostro dialogo ~ ed
è, per esempio, questo: che non vedo affat-
to nulla di così del eteri o (di complicato sì)
nella trasformazione dell'università di élite
in università di massa. Università di massa
non significa, non deve significare per forza
cultura massilficata; ci impegna a organizza-
re lo studio in modo diverso dal tradiziona-
le, in modo dunque non individualistico. Si-
gnifica rendere più concreto, più pregnante
il concetto di un collettivo che lavora per la
collettività, un concetto che nasce dalla real-
tà di uno sviluppo storico e non da una ma-
lattia, da un guasto della società moderna,
e perciò è capace non di rimanere un preoc-
cupante dato di fatto, ma di elaborare una
sua etica.

La soluzione del problema pur grave del
numero è un fatto pratico e ci si può arriva-
re; verifiche periodiche della preparazione
dello studente dovranno far parte di quella
selezione che è necessaria perchè l'univer-
sità di massa non si squalifichi e i più agia-
ti, come è stato giustamente ammonito (in
una relazione della facoltà di ingegneria del-
l'università di Genova) se ne vadano di con-
seguenza a {{ qualificarsi all'estero o in uni-
versità private, formando così, ancora una
volta, una ristretta élite }}. Ma quello che con-
ta è il mutamento di princìpi, perchè con i
princìpi si affrontano le realtà anche più
complesse. E il principio nuovo che un'uni-
versità di massa ci spinge a formulare è che
dall'individualismo di cui era un tempo
espressione l'università ci dobbiamo indiriz-
zare, ci andiamo indirizzando verso !'impe-
gno nei confronti della società di tutti, del
cosiddetto ({ potere di tutti ». È l'etica del

tempo nostro, onorevoli colleghi, che travol-
ge i nostri egoismi e dovrebbe placare le no-
stre preoccupazioni più contingenti. È stato
faticoso, lo ammetto, arrivare a questo rrluta-
mento di obiettivi per una generazione co-
me la mia, per esempio, che è una genera-
zione vissuta nell'idoleggiamento orgoglioso
e per tanti lati serio e produttivo della sin-
gola personalità che lavora alla propria e
isolata perfezione. Ma ci sono state tali espe-
rienze ~ e dovrebbero essere tutte presenti al
nostro spirito quelle svoltesi negli ultimi
cinquant'anni da rovesciare \quella
nostra un tempo così amata religione,
quel tempio che era nostra custodia.
n {{noi}} ha soverchiato

l'
{{io }}; ma come

possiamo dimenticare quella grande, illu-
minante scoperta dell'anima che fece quel la-
voratore austriaco condannato a morte dai
nazisti: ({ noi è di più che non io »? Era una
rivoluzione morale che quel moribondo tor-
nava a scoprire, e la sua è una di quelle vo-
ci che ci debbono fare da guida. Io debbo an-
che a lui, debbo a tanti, debbo, fra gli altri,
al compianto amico Aldo Capitini, anima re-
ligiosa, questo convincimento che il compi-
to dell'uomo di oggi, e dello studioso quindi,
e del docente come del discente, è lavorare
per quella che Capitini chiamava appunto
({ la società di tutti »,

({ il potere di tutti ».
Forse con questo vorremmo sopprimere

la partecipazione singola, l'elaborazione in-
dividuale? Non lo tema il senatore Bettiol,
non lo tema nessuno! Nel lavoro collettivo
la partecipazione individuale viene ancora
più eccitata, incitata, esaltata; soltanto vie-
ne spogliata della parte sterile del suo or-
goglio.

Infine, per quel che tocca l'analisi di que-
sta crisi dell'università, non riesco a tacere
neppure io un rimprovero al relatore di mag-
gioranza per avere negato ideali alla gioven-
tù di oggi. Forse che il volere una nuova so-
cietà, meno sconvolta dalle ingiustizie, non
più condizionata dagl'interessi e dal potere
di pochi, non più dominata dal terrore delle
guerre, non è un ideale? La terra trema sotto
di noi anziani; tremano cioè i valori a cui ave-
vamo ancorato la nostra vita, sappiamo di
doverne elaborare altri e ci angosciamo di
non riuscirvi; ma le attuali generazioni san-
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no almeno di essere parte di una civiltà in
gestazione, consapevolezza cui noi siamo ri-
luttanti. Avere questa consapevolezza vuoI
dire essere già vicini a tradurla in una vo-
lontà, a specificarla in un ideale o in una
serie di ideali.

Io non so come dovrei chiamarla, ma que-
sta capacità, confusa, piena di contraddizio-
ni o deformazioni dottrinali, convulsa quan-
to si vuole, che i giovani hanno dimostra-
to, di contestare quanto di vecchio e di in-
giusto è nelle nostre istituzioni, a cominciare
proprio da quella universitaria, che cosa ri-
vela se non la presenza di un ideale nuovo, di
una scuola che insegni a vivere, che non alie-
ni la persona umana, che non consegni chi
studia al dispotismo sociale, che concepisca
in modo diverso la divisione del lavoro, che
sconvolga il sistema di riproduzione dei ruo-
li sociali? Forse è un ideale inferiore a quel-
lo dell'unità e della indipendenza italiana,
caro Bertola, a quello di Trenta e Trieste,
forse non ha nulla a che fare con la Resi-
stenza che ci ha aperto le porte a nuovi con~
vincimenti civili? Ma rendiamoci conto, ono-
revoli colleghi, che, se abbiamo affrontato il
problema del:1a riforma univeI1s,itaria, con lie
titubanze e gli accanimenti di parte che non
sono ancora placati, è perchè i giovani, con
un alto atto di cultura, ce l'hanno imposto,
o per meglio dire è stato il loro ideale, pre-
ciso o no che sia, di una università nuova in
una società nuova; è, come è stato detto, la
modificazione dell'immagine che il sistema
aveva di se stesso a stringerci da vicino e ob-
bligarci a una infinità di ripensamenti in pro~
fondità che sono tutt'altro che esauriti.

I giovani non hanno riempito il presunto
{( vuoto di ideali civili }} con quelle che il se-
natore Bertola definisce {( certe infatuazioni
per miti esotici ». Ma questi miti esotici, ol-
tre al loro valore di richiamo universale a
ideali di elevatezza civile ~ la libertà della
patria, la redenzione dei popoli, l'uguaglian~
za delle razze, l'esecrazione della guerra ~

(miti esotici! Che dirà l'amico Bertola di quel
vecchio marinaio russo che parlando di Ga-
ribaldi a Massimo Gorkij, tredicenne lava-
piatti in una nave passeggeri, gli insegnò per
primo, rioordò Gorkij, ahe cos'era la libertà?
Garibaldi era pur esso un mito esotico), que~

sti miti esotici, intendevo dire, contenevano,
contengono per i nostri studenti contestatori
una forza significante per la loro lotta: in
ogni modello essi trovavano e trovano una ri-
spondenza di significati, nulla che sia estra-
neo, inutilizzabile per i loro obiettivi, tutti di
liberazione e di elevazione sociale.

Ma questo, sia detto tra parentesi, è il solo
punto che mi trova direttamente in disaccor-
do personale con il relatore; per il resto, il
mio dissenso, generale sui princìpi, parziale
su varie proposte, riguarda un testo di cui
il senatore Bertola, con la chiarezza e l'equi-
librio che sono connaturali al suo spirito,
con la più scrupolosa esattezza e, dobbiamo
riconoscerlo, con una serie di riserve per-
sonali assai apprezzabili e disposte ancora
adesso a una apertura di dialogo, a un lavo~
ro di confronti, è stato un estensore diffi-,
cilmente ragguagliabile.

Fino a questo punto, come ho detto al-
l'inizio, salvo alcune differenze che pure han-
no il loro peso, tutte le parti politiche sono
state d'accordo: la crisi c'è, si configuri o
o non si configuri con chiarezza nella nostra
mente !'immagine dell'unive:t:'sità quale è og-
gi, e occorre parvi riparo. Ma ci incalza da
alcune parti una domanda 'pregiudiziale alla
cui perentorietà è difficile sottrarsi e che è
tutt'altro che accademico prendere in esame.
La domanda che, a quanto sembra, viene fat-
ta propria da gruppi studenteschi è alterna-
tiva in questa maniera: accettare una rifor-
ma dell'università, o rifiutare qualsiasi ri-
forma? {( Adeguarsi o cessar di essere }}?Non
nascondo che una simile domanda esercita
una forte pressione ideologica e persino una
forte suggestione psicologica. Essa, elaborata
come lo è stata finora, non si limita a dire:
la cultura universitaria non apre più sboc-
chi a una carriera; l'istruzione si sviluppa,
ma il sistema capitalistico è incapace di uti-
lizzarne il prodotto; dice anche: la selezio-
ne sociale attende l'universitario al momen-
to dell'impiego e lo studio, non potendo es-
sere valorizzato, porta dunque alla frustra-
zione. Dice qualcosa di più: la cultura uni-
versitaria, anzi tutta la cultura della scala
scolastica, non è che uno strumento della
stratificazione sociale, ci porta ad allinearci
in settori sociali differenziati già bell'e pronti



Senato della Repubblica ~ 20863 ~ V Legislatura

15 FEBBRAIO 1971410a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

O che essa stessa produce. Questa critica fa
ancora un passo più avanti: in fondo ~ es~

sa dice ~ la richiesta che lo studente po~
vero, il figlio della disparità sociale, il gio~
vane di famiglia contadina od operaia, fa
del libero accesso allo studio ~ e lo ha avu~
to ~ perseguendo un suo sogno di promo-
zione sociale a che altro approda se non a
un inserimento di quel giovane in una società
compartimentale, a una sua partecipazione
ai privilegi di un sistema che lo assorbe in
quanto egli sottoscrive la sua subordinazio~
ne? Ed ecco che da queste deduzioni impla~
cabili nasce il progetto di una prospettiva
molto ardua, ma che non è priva certo di un
valore entusiasmante. È la prospettiva di una
cultura non più di mandarini, cioè separata
dal popolo, ma che viene elaborata in una
comunità diversa da quella segregata com'è
l'università; nasce (può, deve nascere sin dal~
la scuola materna) al contatto perenne con
la realtà, continuamente interrogata, inter~
pretata e assimilata e si sviluppa in una so~
cietà dove la divisione del lavoro è concepi~
ta in modo diverso, dove lavoro manuale e
lavoro intellettuale non sono camere separa-
te e incomunicanti. Già Gramsci pensava a
questo, e siamo d'accordo che la sua ipote~
si, così come quella, tornata viva, di oggi, si
imbatte nel dubbio espresso dal concretista
Salvemini: ({ Con quali metodi sarebbero poi
con temperate le capacità di lavorare manual~
mente e quelle del lavoro intellettuale»?
Ma sta il fatto che è una esigenza sentita,
che continuerà ad allargarsi, a lavorare nel~
le coscienze, a ravvivare teorie, a suscitare
soluzioni. Si legga quel libretto così ricco,
oltre al resto, di pathos umano, che raccoglie,
con un'acuta e risoluta introduzione di Vit~
torio Faa, le testimonianze di lavoratori stu~
denti registrate a Torino. Uno studente, anzi
una studentessa, di professione dattilografa,
iscritta in una scuola magistrale privata, di-
ce: ({ Da parte mia penso che l'unica situa~
zione sostenibile sarebbe quella di fare quat~
tra ore di lavoro e quattro di scuola, ricono~
sciute e pagate come otto. Questo, volendo, è
estensibile a tutti gli studenti, perchè la scuo~
la non è scuola, ma è appunto lavoro ».

Un operaio studente medita a questo mo~
do: ({ Lo studente non deve essere solo stu-

dente, ma anche lavoratore, nello stesso tem-
po il lavoratore deve essere studente; quindi
bisogna fare programmi che permettano allo
studente di vivere sia nell'ambiente scolasti-
co che nell'ambiente di lavoro.

"
Allo stu~

dente ci vorrebbero quattro ore di lavoro
perchè capisca i problemi del mondo del la~
varo ». È ~ osserva Faa ~ la tesi dominan~
te quella della eliminazione della scissione
tra giovane lavoratore e giovane studente.
({ Se lo studente lavora viene a contatto con
un altro modo di vita, con un'altra conce~
zione di vita »: così dice uno e si vede da
questo come la richiesta di lavoro per tutti
non porti alcun segno di rancore di classe o
di categoria, obbedisca semplicemente a una
riflessione d'ordine morale e civile.

Alcuni studenti serali di istituto tecnico, in
collaborazione con alcuni professori, hanno
persino stilato un documento per ({ dimo~
strare che sia in campo economico che socia~
le si può istituire una scuola che permetta
a tutti, indistintamente, di qualsiasi ceto, di
studiare quattro ore e quattro ore lavora~
re. Sarebbe un apporto utile aHa ,società; di
conseguenza non ci sarà più il figlio di papà
che studia fino a ventotto anni, ma ci sarà
il figlio di papà che comincia a lavorare a
quattordici o a sedici anni (secondo l'età
massima dell'obbligo) e nello stesso tempo
studia, mentre ci sarà il figlio di un operaio,
di un manovale che ha la stessa possibilità
di quel signorotto. Sarebbe un livellamento
sociale: dai sedici anni dare la possibilità a
tutti di studiare e lavorare ».

Questi sono i pensieri che maturano nella
coscienza dei giovani della classe operaia, e
così non è vero che i giovani ripudiano lo
studio, lo negano, anzi è commovente la for~
za e la serietà con cui lo apprezzano e lo di~
fendono. ({ Il lavoro per lo studio è stato uno
ostacolo, però mi ha maturata per la vita »,

e non è la sola, questa studentessa lavora~
trice, a pensarla così.

Che cosa può nascere da tutto questo? Vit~
torio Faa è convinto che la classe operaia,
({ coi modi e le forme che sono ancora da
sperimentare e costruire », debba entrare
nella scuola per dirigerla, per superare in
concreto ~ io scelgo i punti più importan~
ti della sua tesi ~ la scissione tra lavoro
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manuale e lavoro intellettuale, tra direzione
ed esecuzione.

Sono tesi avanzate che fanno la loro stra-
da, conturbanti e larvali finchè si vuole, ma
che hanno la forza concettuale di rompere
gli schemi in cui siamo abituati a ragiona-
re: io penso che tutto ciò è qualcosa che sta
naturalmente a monte ~ come gergalmente
si usa dire ~ della riforma universitaria. Se
non si tengono presenti queste tesi e non ci
si confronta con esse, se obiettivi di carat-
tere così globale non ci servono da punti di
riferimento, superando il fastidio che ogni
radicalizzazione esasperata procura, non so
veramente che cosa si possa concludere con
un progetto di riforma che si contenta del
suo punto di partenza, cioè della società così
come essa è, e non riesce nemmeno a prefi-
gurarsi un punto di arrivo.

Del resto, è una vecchia struttura mentale
nella quale persiste qualcuno come il sena-
tore Bettiol. Il quale ~ non è per prenderlo
come unico punto di riferimento, ma in-
somma è una voce abbastanza importante di
una certa parte politica: spero che sia iso-
lata, ma è egualmente importante ~ pensa
che la riforma universitaria « deve corrispon-
dere allo spirito della nazione di cui è espres-
sione» (cito le sue parole soltanto dal reso-
conto sommario). Ma che cosa è lo spirito
della nazione? Non è qualcosa che giaccia
immobile, soffiato una volta per sempre; sa-
rebbe irrespirabile. È quello che ci agita e ci
spinge innanzi in una direzione che solo

l'uomo impiger sa scrutare e indicare. Lo spi-
rito della nazione, nel nostro Risorgimento,
era De Maistre o era Mazzini? Era Gustava
Cavour o suo fratello Camillo? E nella Rus-
sia del 1917 erano Lenin e i suoi uomini o
erano i deputati della Duma fra loro discor
di? Dirò, per amore della verità, che anche
un maestro quale Salvemini, sia pure con
le sue nobili giustificazioni, pensava che la
scuola fosse prodotta dalla società e fosse
assurdo pretendere che essa (e ribadiva di
continuo che « essa », cioè la scuola, non si-
gnificava altro che « gl'insegnanti }}) svolges-
se una funzione anticipatrice di una società
diversa.

Ma la scuola non è semplicemente gl'inse-
gnanti, nè semplicemente gli studenti: v'in-

ferisce tutta quanta la società, nella quale
operano, sì, forze conservatrici, ma anche
forze di avanguardia. E queste forze di avan-
guardia, modificando il loro concetto di so-
cietà, tendono a modificare anche il concet-
to di cultura che di quella società è l'espres-
sione e la forma della scuola che di quella
cultura è insieme produzione, organizzazione
e trasmissione.

Con ciò ci sembra di poter rispondere a
quelle conclusioni così rigorosamente, così
deterministicamente esclusive di chi giudica
del tutto illusoria qualsiasi riforma universi-
taria, anche se ammette una possibilità di
lotta congiunta ~ ma separata ~ di studen-
ti e classe operaia per trasformare insieme
società e cultura. Chi giudica in quel modo
corre il rischio di trascurare la varietà e la
mobilità di ciò che agisce in un contesto so-
ciale, di trascurare, come ha osservato sa-
viamente il senatore Piovano nella sua strin-
gente relazione di minoranza, «il carattere
complesso dei rapporti culturali e civili, che
sono certamente condizionati dalla struttura
economica e dalle sue variazioni, ma non ne
sono una escrescenza automatica ».

In questo modo (anche perchè il rinvio a
mutamenti di troppa complessa gestazione
minaccerebbe di lasciare scoperto un vuoto
troppo pericoloso) veniamo a dire che l'uso
di qualche elemento di forza capace di scar-
dina re la vecchia classificazione culturale e
creativo di nuove professioni, come l'auspi-
ca una certa critica più avanzata, l'uso di
qualche strumento che ci è offerto anche da
questo progetto di riforma può concorrere
insieme con altri strumenti di lotta al rinno-
vamento così della scuola come della socie-
tà, che non può essere pensato se non nella
sua integralità, anche se i tempi di azione
venissero a discordare.

Mi sono addentrato in un simile discorso
con una perplessità, circa i metodi, che ho
l'umiltà di confessare. Ma di una cosa sono

. certo, che !'ideologia della classe dominante

non ha più la possibilità di condizionare e
nemmeno di avviare la costruzione di una
cultura e di una università veramente nuove;
non l'ha più, appunto perchè intrinsecamen-
te contiene i germi della propria corruzio-
ne e dissoluzione, di cui ormai sono eviden-
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ti i segni. Tutto CIa che allarma nella vita
d'oggi, quello che si definisce un vuoto di
ideali e il conseguente riempirlo di violenze
che sembrano senza scopo e di miscugli d'ir-
razionalità, tutto ciò l'abbiamo ben presente,
ma, direttamente o meno, non è che il frutto
di una vecchiezza sociale che si deteriora
nella sua fase risolutiva. Io non ho, onorevoli
colleghi, la nostalgia di una scuola che nono-
stante tutto abbiamo anche amato e, così
crediamo, ci ha formato (ma formato come,
se siamo arrivati, corresponsabilmente, a
questi risultati?); essa è per me, in ogni ca-
so, una nostalgia fanciullesca, un po' ,folclo-
ristica e, come tale, conservatrice, quando
non finisce con l'essere anche reazionaria. In-
travvedo la possibilità di una cultura e di
una scuola che nascano da altri contesti, e
in questo senso non mi preoccupa l'accusa,
che sarebbe grave, di incoscienza ottimistica.

Ma per tornare alla questione se sia o no
accettabile l'ipotesi di avere in mano con
questo progetto di riforma una qualche leva
per il futuro, e ammessala come positiva, ve-
diamo quali sarebbero queste leve. La 6a
Commissione ci ha lavorato a lungo; resi-
stenze, diversioni, conversioni sono state nu-
merose durante questo lavoro. E diamo at-
to, non solo all'oppos;zione di sinistra, ma
anche ai maggiori mediatori dei nostri pa-
reri, che i punti più avanzati sono anche al-
cuni dei punti più significanti di tutta la ri-
forma; intendo dire che alcuni dei compro-
messi inevitabili, per gravi che siano, si sono
fermati allo stato meno arretrato possibile;
il che significa che potrebbero ancora vero-
similmente modificarsi, essere sospinti a un
grado ancora più inoltrato. Mi pare che que-
sto sia diventato l'impegno di quasi tutti i
settori politici nel corso dell'attuale discus-
sione in Senato e nel Paese. Soltanto io vor-
rei sollecitare la Democrazia cristiana e il
Ministro, che è proprio di quel partito, a
dire sui punti determinanti qualcosa di più
chiaro e sicuro di quello che finora ci hanno
detto (cioè non detto).

Qual è stato il problema generale che la
Commissione ha affrontato? I problemi era-
no tanti e di vario ordine, e all'apparenza in
un progetto legislativo non potevano non do-
minare quelli tecnici e finanziari. Anzi quel-

lo finanziario assunse, durante tutto il per-
corso del disegno di legge, un carattere quasi
intimidatorio e di ricatto: se non ci sono i
soldi faremo solo quel tanto di riforma che
sarà consentito dai bilanci. Iniqua e odiosa
impostazione del problema, giacchè era sol-
tanto una scelta politica, che desse alla rifor-
ma, non ammettendo dilazioni e restrizioni
che la compromettessero, uno dei posti prio-
ritari nella programmazione, a decidere che
per l'investimento pubblico della riforma i
soldi si dovessero trovare. Nemmeno il ({ li-
bro bianco» della spesa pubblica (del resto
si è visto che ne mancano le ragioni) può
indurci a ridimensionare il programma finan-
ziario della riforma, il quale, come è noto,
è più disordinato che ingente.

Riprendiamo il filo. Il problema dominan-
te sotteso a tutto quanto il disegno di legge
è stato quello della democratizzazione del-
l'università. Io non sto qui a ripetere le cose
già ampiamente dette da molti, tra cui quel-
la che scarsamente democratico può essere
un approdo quando ancora poco democrati-
ci sono la partenza e il percorso, vale a di-
re: ciò che si tenta di risolvere all'universi-
tà in fatto di democrazia non è stato risolto
prima in sede di scuola materna, di scuola
media unica e di scuola secondaria superio-
re. Vecchio discorso. Dirò che in realtà i di-
fensori, anche i più cauti, del progetto ci
hanno ribattuto: intanto la battaglia più im-
portante di tutta la riforma universitaria, se
non è stata vinta del tutto, è stata avviata.
Lo è, secondo verità, perchè questa è la lot-
ta cui siamo stati chiamati e spronati anzi-
tutto dai giovani, la lotta contro il nemico
che si chiamava e si chiama autoritarismo,
ineguaglianza, selezione sociale, classista, in-
somma la lotta per la democratizzazione.
Dov'è più, ci si chiede, l'autoritarismo? Ab-
biamo perso tanto tempo a tuonarvi contro
senza riuscire a concludere che l'autoritari-
smo dei cosiddetti faraoni o baroni ~ e ha
fatto bene il senatore Romano a toccare nel
modo giusto questo punto ~ è tale perchè
una certa concezione cristallizzata e atomi-
stica della cultura lo ha espresso come sua
naturale secrezione.

Dov'è più l'autoritarismo? si chiede. Non
c'è che il docente unico, senza gerarchie, non
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c/è più il re di cattedra con la sua corte; il
ricercatore ~ questo personaggio minaccia-

to da un destino dequalificante o distorto ~

se ci stiamo bene attenti non sarà più il suo
aiuto, non gli farà più il servizio che gli fa-
ceva l'ex assistente; nella comunità diparti-
mentale il docente starà al fianco dei suoi al-
lievi e rinvigorirà la sua nuova esperienza
democratica. E dov'è più il Ministro a rego-
lare, eleggere, imporre il suo arbitrio? Sì, i
liberali sostengono che è ancora troppo pre-
sente, ma nel complesso si può convenire che
il suo posto è assai più discreto di una volta
e che con un piccolo sforzo le sue competen-
ze si potrebbero ridurre ancora.

E dove sono le porte sbarrate ai più biso-
gnosi e perciò ai figli degli operai e dei con-
tadini? Non è stato forse proclamato solen-
nemente e avviato alla soluzione pratica il
cosiddetto diritto allo studio? Non abbiamo
fissato le quote del presalario, o, come vo-
leva che lo si chiamasse Aldo Capitini, forse
per un presunto maggior decoro, dello {{ sti-
pendio di studio » ~ ma stipendia li chiama-
no anche in Germania ~? E non abbiamo
forse in anrmo di estenderlo al massimo,
se non proprio generalizzarlo, che potrebbe
anche essere un'ingiustizia?

È vero che ormai all'elargizione assai di-
spersiva di singole somme di dubbia utiliz-
zazione si preferiscono da tutti i grandi ser-
vizi collettivi che, tra l'altro ~ e penso spe-

cialmente a collegi, come li auspicava Ca-
pitini, che non siano semplici {{ case dello
studente », ma collegi per facoltà affini ~

sono atti a stimolare o agevolare non solo lo
studio, ma quel sentimento di vita comuni-
taria che solo in giovinezza può radicarsi e
mutare sensibilmente la visione che, vissuti
a lungo in famiglia, si ha dei rapporti so-
ciali ed umani. Servizi collettivi che, come
ha detto molto bene la senatrice Cinciari Ro-
dano, ({ sono necessari non solo per poter
andare all'università, ma per poter stare nel-
l'università, partecipare alla vita universi-
taria )}.

E dove sono più gli impedimenti alle li-
bere scelte culturali? Non sono stati aperti
tutti gli accessi agli studi universitari, non
sono stati consentiti piani di studio singoli
secondo criteri di nuove formulazioni utilis-
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sime al ricambio culturale? E così di segui-
to. Dunque, molte liberalizzazioni, anche se

~ ammettiamolo ~ non si è badato troppo

alla possibilità pratica della loro attuazione:
schiudiamo gli accessi e non ci sono aule nè
attrezzature, e specialmente non sappiamo
ancora bene se l'irregolare cultura da cui
molti proverranno li potrà aiutare nella scel-
ta delle discipline e nello sforzo di seguir-
le; moltiplichiamo i piani di studio e man-

I cano gli insegnanti adatti. Troppa libertà fa-

cilmente elargita? Certo, gli inconvenienti ci
sono e alcuni gravissimi, a tal punto che ~

lo ha detto un docente dei più aperti, pre-
side della facoltà romana di matematica e
fisica, Giuseppe Montalenti ~ il diritto al-

l'acquisizione di un bene, qual è lo studio,
{{ è inutilizzabile, perchè questo bene non è
convenienTemente erogato }}. Ma una propo-
sta nuova, avanzata, come era questa delle
varie liberalizzazioni, doveva arrestarsi in un
groviglio di cautele che avrebbe impedito
qualsia5i azione coraggiosa? Ma solo i pro-
blemi che non si pongono sbarrano la via al
progresso, gli altri che si pongono almeno
hanno il vantaggio di premere per essere ri-
solti. E la lotta, onorevoli colleghi, era so-
prattutto contro l'inerzia e la resistenza con-
servatrice ed ebbe da parte delle sinistre
questo carattere primario o per lo meno di
maggiore urgenza.

Nel 1859 contro chi combattè la legge Ca-
sati? Contro l'autoritarismo clericale, contro
la scuola in mano ai preti. Certo, alcune cat-
tedre andarono a finire in mano a bravi pa-
trioti non troppo preparati, ma il problema
era quello, l'autoritarismo clericale, e biso-
gnava fiaccarlo in qualche modo, con i mez-
zi che si avevano.

Così anche adesso i socialisti ~ l'amico

Codignola anzitutto, uno dei protagonisti di
questa riforma, in cui si è gettato a capofit-
to ~ ci dicono: correggetela quanto è pos-
sibile, ma fate avanzare la riforma, altrimen-
ti la destra riprende in mano il potere che
in parte ha dovuto cedere e la battaglia è
perduta. Per questo il senatore Codignola è
il più ottimista di tutti: egli infatti realisti-
camente pensa di non poter dubitare che le
sinistre si lascino sfuggire queste occasioni.
Il fatto è che le sinistre alI/opposizione chie-
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dono qualcosa di più serio, di più concreto,
in una parola di più aperto all'avvenire.

PermeHetemi di dire che ho qualche dub~
bio personale sull'esito di questa battaglia
da portare avanti qui in Aula, anche se ri~
tengo che questa battaglia sia da accettare.
E il dubbio nasce non tanto dal numero già
grande di riserve, di controproposte che la
relazione di minoranza contiene e che viene
accrescendosi, si può dire, ad ogni nuovo in~
tervento anche dei rappresentanti della stes~
sa maggioranza nonchè dell' opposizione di
destra, e quindi dalla difficoltà degli accordi,
quanto dalla diversità sostanziale delle opi~
nioni che torneranno con forza a scontrarsi
e, dirò di più, almeno per quanto riguarda
le posizioni della sinistra non governativa,
dalle non rinunciabili e non flessibili esi~
genze di fondo la cui mancata affermazione
verrebbe a squalificarci.

Ora, fare una distinzione tra tali esigenze
è assai difficile, perchè le norme settoriali
si legano al tutto, prendono ispirazione e si~
gnificato dal contesto generale. Tuttavia è
probabile che un accordo, magari riguardosa~
mente estrinseco, si trovi per alcune di quel~
le norme, che non sto a precisare. Ammet~
tiamo, per esempio, un accordo sulla pro~
posta, che mi pare meditabile, del senatore
Rossi Doria di considerare il consiglio di
corso di laurea non come un organo di go~
verno dell'università, ma solo come un or~
gano tecnico consultivo fino al riordinamen~
to dell'insegnamento universitario; oppure
su quell'altra proposta, che si può dedurre
dalla stessa incertezza delle sinistre di op~
posizione, di studiare per gli studenti organi
di controllo dall'esterno piuttosto che una li~
bera partecipazione ai vari consigli, giacchè
tale libertà significherebbe per molto tempo
far entrare in tali consigli piuttosto i « mo~
derati)} e i « destri »; oppure su quell'altra
proposta, che mi sta profondamente a cuore,
di dare alle discipline artistiche, alle cosid~
dette arti visive e alla musica, quella strut~
tura universitaria che con una così singolare
appariscenza è concessa all'educazione fisica.

Si discute giustamente sul dubbio valore
di quella formula nuova che sarebbe il dot-
torato di ricerca, sul suo riprodurre o meno
!'istituto della libera docenza in quanto fon~

dato su un metodo culturale meramente in-
dividualistico; ma quello che dovrebbe esse~
re inammissibile da parte di tutti è che il dot~
torato di ricerca, una delle cosiddette strut~
ture portanti del nuovo ordinamento univer-
sitario, possa effettivamente esistere solo in
alcuni dipartimenti che, a parere del consi~
glio nazionale universitario, si presentino
meglio forniti di attrezzature e numero di do~
centi. Dunque, distinzione di valori fra i di-
partimenti? Guardiamo il problema degli
esami, o comunque siano pudicamente chia~
mate le verifiche della preparazione dello stu~
dente. È difficile negarne la ragione d'essere,
ma occorre anche che sia affermato unanime-
mente che tale verifica, lo dice bene quella
relazione, di cui ho fatto cenno, della facoltà
di ingegneria dell'università di Genova, deve
essere intesa come una fase strettamente
complementare e integrata all'insegnamento:
appunto, non una sentenza, ma un momento
della didattica, che aiuta docente e discente
a rendersi conto del reciproco punto di ar~
rivo. Dal che si vede una volta ancora che
una riforma universitaria non è solo un pro-
blema di strutture portanti e secondarie, ma
anche e soprattutto di coscienza culturale.

Intorno alla costituzione e ai poteri del
consiglio nazionale universitario il senatore
Cifarelli ha fatto alcune interessanti propo-
ste e dico che è difficile soprattutto contesta-
re quella che induce a ricondurre il consi~
glio nazionale più rigorosamente alle sue at~
tribuzioni consultive.

Dunque ho indicato alcuni degli argomen~
ti su cui è possibile esprimere la fiducia in
un'intesa delle parti (e tralascio tutto il qua~
dro delle norme transitorie, importantissime
per incerte o pericolose decisioni, ma che
vorrebbero un discorso specialistico). Ma
debbo rendermi conto che su altre questio-
ni il contrasto manifestatosi già in sede di
Commissione si farà probabilmente più ac~
canito. Proprio su tali questioni vorremmo
sollecitare una risposta aperta e responsa~
bile della Democrazia cristiana; per esempio,
sul pieno tempo. Non vorrei rilevare a que~
sto proposito l'incredibile tesi del senatore
Bettiol (spero di aver capito male), secondo
la quale l'osservanza di un orario fisso di in-
segnamento sarebbe in contraddizione con le
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norme costituzionali che garantiscono i dirit-
ti inviolabili della persona umana. Il che è
come dire che i diritti inviolabili della per-
sona umana sarebbero quelli di fare quello
che si vuole. Ma appunto in deroga a que-
sta curiosa legge dell'inviolabilità le norme
hanno creduto di precisare un orario mini-
mo. Però il problema, cari colleghi, è ben al-
tro; non è soltanto di tempo. Nessun profes-
sore serio si preoccupa dell' orario minimo
di insegnamento, di presenza nella scuola. Il
problema più discusso riguarda la profes-
sione privata del docente; quello è il punto
che duole. Ora noi alla compatibilità fra
scuola e professione privata diciamo di no
nel modo più risoluto, perchè la più picco-
la concessione aprirebbe il varco a ogni pos-
sibile abuso, data la stessa normativa ambi-
guamente regolatrice che ha trovato espres-
sione nel disegno di legge. Ma come sarà pos-
sibile alle giunte di ateneo rifiutarsi di rico-
noscere «utili, ai fini didattici e scientifici,
attività applicative o di consulenza» che
fossero proposte da docenti di ruolo inte-
ressati? E se proprio queste attività sono
utili, nell'ambito e nell'interesse del diparti-
mento, ebbene, i proventi relativi alle pre-
stazioni ~ l'ha detto anche con forza il se-
natore Cifarelli ~ vadano tutti all'università,
giacchè la sola ragione invocata dai difen-
sori di questa professione privata a spese
dello Stato è una ragione di utilità scienti-
fica e non economica; per non insistere poi
sull'immoralità dell'uso privatodeHe struttu-
re universitarie. Si retribuisca il tempo pieno
quanto è ragionevole e perciò anche in mi-
sura maggiore di ciò che si è proposto, ma
non si faccia traffico in nessun modo del tem-
po che nella scuola è sacro alla teorizzazio-
ne, alla metodologia, e non all'applicazione
economica della scienza, alla ricerca e non
al suo pratico sfruttamento.

Una puntuale pubblicizzazione dei reso-
conti delle attività del docente potrà essere,
anche a questo riguardo, un controllo da esi-
gere; non hanno sbagliato i liberali a ricor-
dare la proposta di Illuminati e di Sylos La-
bini che la contempla.

C'è un altro punto del disegno di legge su
cui è probabile (vorrei augurarmi di no), un
conflitto senza rimedio, ed è quello che ri-

guarda le università libere. Il disegno di leg-
ge, con una espressione alquanto sfumata,
che i contrasti in Commissione hanno prete-
so, impone alle università libere di evitare
nei loro statuti un contrasto con i princìpi
informatori e con le strutture previste dalla
legge. Il senatore Bertola così commenta:
« Le università libere potranno sperimentare
nuove organizzazioni, tecniche e strutture, a
beneficio proprio e di tutta l'università ita-
liana; ma c'è un esperimento che non pos-
siamo tollerare, quello di vincolare la libertà
di insegnamento, che null'altro è se non la
libertà di pensiero e di coscienza ».

Bellissime parole, senonchè si chiede di
non vincolare una libertà di insegnamento
che è di per se stessa, anche se volontaria-
mente, vincolata: vincolata a una confessio~
ne. Ma la libertà di coscienza e quindi di in-
segnamento è un principio assoluto dello
Stato laico, il quale non può deferire a nes-
suno il diritto di lederlo, tanto meno a isti-
tuzioni che rilascino titoli aventi valore le-
gale quanto le università statali.

Ma vi sono norme che nel disegno di legge
non appaiono, eppure stanno cercando di ac-
quistare popolarità. Alludo principalmente
a quella che proporrebbe l'abolizione del va-
lore legale dei titoli di studio. Apparentemen-
te è un principio economico, pratico (di sfol-
lamento per esempio) e un principio di li-
bertà: ha il patronato di un maestro dell'eco-
nomia di mercato, di un liberi sta insigne,
Luigi Einaudi. È lo stesso conclamato prin-
cipio di libertà, che finalizza !'insegnamento
e la ricerca scientifica a valori che non so-
no quelli, è stato detto, « che emergono dai
processi di emancipazione politica e cultura-
le delle grandi moltitudini umane », ma quel-
li che gl'interessi dell'industria impongono o
condizionano e che possono persino arrivare
a proporre usi distruttivi da parte della scien-
za, e con ciò si spiega perchè l'attività scien-
tifica venga emarginata dall'università e la
spesa prevista sia pari alla metà di quella per
il presalario.

È lo stesso appello alla libertà, cioè alla
libera concorrenza, che toglierebbe molto vo-
lentieri il monopolio statale alla Radiotele-
visione per consegnarlo di fatto in mano a
chi, se non alle grandi concentrazioni capi-
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talistiche private che uniche avrebbero i mez-
zi per gestirlo?

Ebbene, noi difendiamo il valore legale del
titolo di studio perchè, se un valore di ga-
ranzia scientifica può aver perduto, una uni-
versità nuova gliela potrà ridare, e poi per
un motivo prettamente politico, poichè rite-
niamo giusto e doveroso che lo Stato, anche
oggi e soprattutto oggi, mantenga, difenda,
imponga un giudizio di valore che non può
cedere a un privato per i suoi interessi e i
suoi metri di scelta diversi; o, per dirla più
brutalmente ancora, come l'ha detta il sena-
tore Piovano, non si possono lasciare « i gio-
vani che escono dall'università alla discre-
zione degli imprenditori privati ».

Non sono che alcuni esempi, quelli che ho
fatto, di una prevedibile contesa senza for-
se la remissione di nessuna delle parti. Am-
mettiamo, invece, che ciò non avvenga, che
ogni dissidio possa essere superato. Ma do.
ve noi vediamo la più grave deficienza della
volontà poJitica di una riforma veramente in-
novatrice non è tanto in questo disegno di
legge, in cui le espressioni di quella volontà
sono pur tanto deboli e marginali, ma nella
politica generale del Governo. I ritardi di
questa riforma, l'ho già detto, non sono ca-
suali e solo una spinta esterna, popolare e
di massa, l'ha sollecitata, la va sollecitando
e dovrà sollecitarla ancora. Così è successo
e succede per tutte le altre riforme. La con-
nessione fra questa riforma universitaria e
le altre riforme è invisibile se non negativa-
lTlente, cioè per il sussistere nel rifiuto, nella
lentezza, nel rinvio, nel disordine. Eppure
per noi questa riforma, slegata dalle altre,
se non è del tutto priva di senso, è priva di
forza, di efficacia. Questo punto critico è
stato toccato e sviluppato bene in particolare
dalla senatrice Cinciari Rodano e per noi ha
il massimo valore. Le riforme tutte quante
insieme aprono una strada nuova all'istru-
zione, la quale vi respira in modo diverso,
scopre e inventa nuove prospettive, apre a
sè nuovi orizzonti, stabilisce tra la società e
se stessa un ricambio permanente. L'istru-~
zione e i contenuti delle altre riforme sono
come cuore e sangue: è difficile capire que-
ste cose? È difficile, per esempio, capire che
senza sapere che cosa si vuole che siano 10

sviluppo democratico e gli obiettivi delle va-
rie riforme (casa, salute, trasporti, prezzi,
eccetera) è impossibile dare un indirizzo pro-
ficuo al diritto allo studio? Diritto di con-
quistare che cosa? Di muoversi in quale spa-
zio? Di vivere socialmente come? E che cosa
può valere e nei confronti di chi l'autonomia
universitaria? Nei rapporti interni può es-
sere autonoma finchè si vuole e possiamo ga-
rantirla tale, migliorando, ma di molto, l'as-
sai complicato e malsicuro congegno dei di-
partimenti e dei consigli sopra e sotto, ma
la vera autonomia dell'università è, al suo
interno, nei meccanismi metodologici con i
quali si forma, nel confronto degli stessi con-
tenuti culturali e della professionalità, una
libera e liberatrice coscienza critica e, nei
suoi rapporti con l'eslerno, nella sua indipen-
denza scientifica da interessi che non siano
della collettività; e anche per questo si deve
evitare tutto ciò che in essa può diventare
aggregazione corporativa, nuova casta acca-
demica e accettare con l'esterno quel con-
tatto con le forze sociali e non private (cioè
con interessi privatistici) che le assicurino
un continuo scambio di richieste, di propo-
ste con le quali la vera cultura ama mante-
nersi in vita.

Perciò la riforma dell'università e della
scuola nel suo complesso non è che parte
della lotta generale della classe lavoratrice e
delle stesse forze universitarie più avanzate
e come tale va condotta. La democratizza-
zione dell'università, dunque, che ha fatto
alcuni passi innegabili nel presente progetto
di rifonTla, deve essere portata avanti con
approfondimento del suo significato e conse-
guente allargamento delle sue basi.

La democratizzazione dell'università non è
nulla ~ lo ripetiamo con sicura convinzio-
ne ~ se non procede con le altre riforme, le
quali tutte insieme (sia ben chiara la loro
finalità) tendono a mutare il loro destinata-
ria: in luogo del privato la collettività. Que-
sto è il fine ultimo: ò è questo o una crisi
ancora più vasta e massiccia investirà la cul-
tura, l'università e tutto il resto.

E come possono i giovani interessarsi a
questa legge quando si accorgono, per l'ap-
punto, che il processo di democratizzazione
si arresta sui punti essenziali e proprio sul-



Senato della Repubblica ~ 20870 ~ V Legislatura

15 FEBBRAIO 1971410a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

le ragioni di fondo? Quando si dice che l'uni-
versità deve cessare di essere un corpo se~
parato e deve essere gestita socialmente, che
cosa significa? Semplicemente che l'istruzio~
ne universitaria è un consumo sociale e quin-
di va posta sotto il controllo sociale. Questo
lo ha compreso anche un collaboratore, cari
onorevoli democristiani, della vostra rivista
settimanale: «La discussione », quello stes-
so che ha definito questo progetto non una
riforma universitaria, ma una legge sul per-
sonale universitario. Egli ha riconosciuto
giustamente che non può essere qualche mi~
gliaio di docenti in più a far superare la con-
cezione corporativa, pericolo immanente del-
l'università anche in questo progetto, ma il
controllo sociale. Controllo e collaborazione
in fatto di proposte da parte di altri orga-
nismi, che non sono soltanto quelli interni
alle strutture universitarie: Parlamento, re-
gioni, enti locali, organizzazioni sindacali dei
lavoratori, istituzioni culturali, i quali tutti
devono essere sollecitati a esprimere le loro
esigenze. Si ha paura di questo allargamen-
to? Lo si giudica estraneo, lo si condanna in-
debito? Si crede di mortificare una cultura
preziosa nella sua segregazione? Ma no: è
un grande campo che si spalanca al nostro
avvenire. È un grande progetto di rinnova-
mento democratico che la sinistra propone.
Si diminuisce, si deprezza con ciò la cultura?
Anzi, la si accresce, le si affidano nuovi com-
piti, nuove responsabilità, nuove committen-
ze e soprattutto si spezza la sua fatale cin-
tura di isolamento.

Soltanto avendo presenti queste grandi
possibilità ha senso programmare, partico-
lareggiare un progetto di riforma. Senza di
questo, sentite che senso meschino ha quella
definizione nell'introibo del disegno di legge:
« Le università sono istituzioni di alta cultu-
ra ». Bella roba! E che cosa le distingue da
tante illustri accademie e fondazioni? Oppu-
re: « I dipartimenti sono altresì» (bello quel-
1'« altresì») «centri di educazione perma-
nente per l'aggiornamento culturale dei cit-
tadini »: la particella di un comma buttata
lì come se niente fosse, e infatti non dà idea
di niente, è una carezzina di passaggio, un
proposito da vecchia università popolare, in-
vece di essere l'individuazione di una delle
funzioni rilevanti dell'università.

Non si è avuto il coraggio di porre l'uni-
versità al centro della vita nazionale, di pro-
clamare che essa ne è l'espressione in quan-
to ne interpreta e ne sollecita, ne promuove
nel tempo stesso le richieste. È una colpa,
un difetto di oggi questa mancanza di corag-
gio? È un'antica colpa, un difetto che sem-
bra tradizionale. L'accusava già Francesco
De Sanctis, cent'anni fa, nel novembre del
1872, nel famoso discorso inaugurale del
nuovo anno accademico dell'università di
Napoli: «La scienza e la vita ». « Le universi-
tà italiane ~~ diceva ~ oggi sono come ta-

gliate fuori del movimento nazionale, sen-
za alcuna azione sullo Stato che si dichiara
essere neutro, e con piccolissima azione sul-
le società, di cui non osano interrogare le vi-
scere» e auspicava che sapessero usare la
libertà che loro era data e affrontare pro~
blemi attuali e tagliare sul vivo, e avere la
energIa di farsi esse capo e guida di que-
sta restaurazione nazionale, ritornando con
questo ~ sono sempre parole sue ~ « quali

erano un tempo, il gran VIVaIO del1e nuove
generazioni, centri viventi e irraggìantì dello
spirito nuovo ».

Denunciava lo stesso difetto tanti anni do-
po Antonio Gramsci: {( Nel Paese manca ogm
struttura culturale che si imperni sull'univer-
sità »; le università, si chiedeva, {{ perchè non
esercitano nel Paese quell'influsso di regola-
trici della vita culturale che esercitano in
altri paesi? ».

Dunque le ragioni del rimprovero torna-
no, ma questo rimprovero deve essere anche
più aspro perchè più deteriori sono le cau-
se e la situazione è, come si dice, al limite
di rottura. Occorre riportare l'università al
posto che le compete, indicato dal De Sanctis.
Ma che significa tutto questo? E come è pos-
sibile con uno strumento di scarsa vigoria
e nemmenò sostenuto nei punti più corag-
giosi dall'impegno di tutte le parti politiche?

Sicchè, bisogna che la parte democratica
cristiana e il Ministro, voce determinante,
rispondano al più presto ~ come ho già
chiesto ~ ad alcuni quesiti, cui tutte le altre

parti hanno già in buona misura risposto.
Bisogna che ci dicano il loro pensiero su
tante delle questioni che abbiamo delineato
e su tante ancora di grande importanza, come
il rapporto docenti-studenti, come i criteri
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di costituzione originaria dei dipartimenti, di
istituzione di nuove sedi universitarie e di
determinazione delle tabelle di lauree (spe~
riamo non più di diplomi). Vogliamo sapere
se la Democrazia cristiana è disposta a pre-
vedere la competenza delle regioni (che le
regioni richiedono) su alcuni punti qualifi~

canti della riforma, come sarebbe preferibi~
le, piuttosto che con interventi genericamen-
te diffusi. Vogliamo sapere ~ e qui è il nodo
politico ~ se la maggioranza è compatta nel
bloccare il tentativo di rivalse varie (contro
la riforma o magari entro la riforma se fosse
realizzata) dei settori di destra del mondo ac-
cademico.

Una volta (mi capita di citarlo ancora)
Salvemini, parlando delle scuole degli Stati
Uniti come lui le aveva viste, ,ricordò un bam-
bino di laggiù che si era lamentato a questo
modo: «Tutti mi dicono che sono libero, ma
nessuno mi dice che cosa debbo fare ». E un
po' è così di questo disegno di riforma: esso
è stato ispirato dal desiderio di liberalizza-
re le strutture universitarie quanto era pos-
sibile, ma non si è detto bene come si deb-
bano usare. Non si è detto probabilmente
perchè non si voleva andare oltre certe for-
mulazioni, non per un eccesso di fiducia, ma
per un difetto di fiducia. Ed è un peccato
grave, perchè l'occasione che era tornata a
presentarsi, perduta che sia, onorevoli colle-
ghi, non sarà più colta se non in situazioni
più aspre, o travolte o travolgenti. Riflettia-
mo bene, perchè la sola condizione per tut-
ti quanti e, anche se illusiva, certamente per
noi della sinistra di opposizione, per porta-
re avanti questo progetto di riforma è quan-
to meno di volgerlo a fini ben più avanzati di
quanto in esso appaiono. (Vivi applausi dal-
la sinistra e dall' estrema sinistra. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Trabucchi. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I. Signor Presidente,
onorevoli senatori, è ben difficile per un par-
lamentare che praviene da un mondo tanto
diverso da queHo delila scuola, come 'Sono
io, affrontare un tema così grave come quello
deH'università e deHasua riforma, della ri-

forma, che ci vie:1e proposto di approvare,
di tutto l'insegnamento superiore in Ita:lia.
Eppure è ndl'essenza del l'egime parlamen-
tare che gli argomenti più gravi non sianO'
dibattuti solamente fra i tecnici e gli speda-
listi. Anzi è una mia idea, da sempre, che sia
da combattere il sistema, purtroppo invalso
nel Parlamento repubblicano e quindi anche
nel nostro Senato, de1l'inclusione nellle Com~
missioni -legislative sa1tanto di uamini che
provengono o sono usi ad avere relazione
can il mondo nel quale si agitanO' i problemi
Q dove si applicano i princìpi sui qua:li essi
vengono chiamati a ilegi~erare. Anche quan-
do, d'altra parte, ho avuto accasione di trat~
tare di problemi vidni al mando nel quale
opero e vivo, come quelli della giustizia, ho
cercato praprio di mettermi al di fuori del
sistema. E qualche volta mi par doveraso,
anohe dopO' essermi preaccupata dei pro-
blemi finanziari, pensare a quel che la gente
vuole, indipendentemente da quel che io pen-
so si possa fare, al di là delle coperture e
dei fandi disponibi1li. Qualche altra valta
penso a quel che aocade ed accadde duran-
te e subito dopo ,la guerra, per la qua!le si è
buttato tutto nella fornace, si è saorificata
l'econamia di intere nazÌ:oni (non parlo per
carità delle vite umane): le nazioni han-
no, continuato a vivere: alla fine vinti e
vincitori risorsero si può dire insieme dalle
macerie, dalle ceneri dell'incendio che ave-
va distrutto le loro case, i loro beni, -le loro
speranze, ma trovarono sovvertiti i princìpi
stessi sui quali avevano creduto che il mondo
dovesse ,per sempre essere regalato. La storia
rÌ'Cominciò can i giovani che volevanO' un
corso nuovo de!i1a vita "saciale e mal fu forse
aver richiamato alla luce gli spettri di un
passato 'econamico e politko certamente su-
perato. È così del resto ohe dal'!e rivo!luzio-
ni, dalle gue.rre, daHe tragedie deHa storia
ed anche quasi in contrapposizione dalla
fede in una evoluzione guidata dalla Prov-
videnza, al di sopra della volontà degli uo~
mini, l'umanità si adatta con le sue istitu-
zioni e le sue leggi al mando che si evalve.
Così la Provvidenza guida Ilungo una linea
ben segnata e precisa, che gli starid dopo
deoenni o secoli riscoprana, gli uomini le-
gati alla visione miope dell'aggi e caloro
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che sentono di essere trascinati come in un
vicolo buio. Sono questi i momenti in cui
il far nuovo tutto acquista il significato e la
forza traente della massima dell'Apostolo
che ordinò di r,enovare omnia in Christo;
sono questi i momenti in cui il sentire del
popolo, l'agitarsi inconscio, o entusiasta o
protestatario, delle masse, ill parlar dei non
tecnici può i:ndicare a coloro che la tecnica
irretisce, trattiene e qualche volta accieca,
la meta da raggiilillgere là dove sono le for-
mule nuove della vita.

È con questo spirito che il Parlamento
italiano penso debba apprestarsi a provve-
de~e per 1'0l1dinamento di una scuola che
dev,e supera~e la divisione di classe, deve
superare il tradizionalismo [egato a formule
secolari, deve soddisfal'e la sete di sapere
delle masse senza tradire però lo spirito clas-
sico per il quale gli italiani furono mé\!estri
di diritto, di filosofia, di ,logÌiCa, di morale,
quello spirito del qua:le furonoflutriti Dante
e Foscolo, Manzoni e Petrarca, Ariosto e ,
Cal'duoci, e così via, poeti e giul'isti, uomini
di Stato e cospiratori e filosofi e teologi e
Machiavelli e Mazzini, Tommaso d'Aquino e
Antonio Rosmini, per non dire d'altri; la l'ea:l-
tà fu divel'sa negli atteggiamenti di ciascu-
no, ma fu unico lo spirito nella tradizione
del quale essi hanno insegnato. Questa è
dunque la tragica realtà in cui si trova oggi
il ,legislatore italiano, nel dover costruire
una scuola che sia degna del progresso tec-
nologico e scientifico che oggi è diffuso dagli
studiosi della scuola d'oltre oceano o, vo-
gliamo anche dire, del mondo sovietico e,
nel tempo stesso, far sentire che non si per-
dono, non si vogliono perdere i valori uma-
ni che ci fanno figli di un grande passato,
di quel passato che fu anche glorioso non
per le guene ohe i romani hanno vinto, ma
per la civiltà che i romani prima e poi le
nostre Repubbliche, i nostri 'liberi comuni
e le nostre dinastie di mercanti e di ,lavora-
tori hanno portato nel mondo.

H guaio è che io stesso non sono tanto
lontano da:! mondo della scuola da paterne
parlare con l'entusiasmo dei costruttori del-
l'avvenire, senza pensare al presente. Per
questo il mio stesso discorso sarà forse pie-
no di contraddizioni. Mi si presenta, d'altra
parte, un altro perenne dubbio: quello di vi-

'

vere sul punto in cui divergono rivoluziona-
ri e riformatori. I primi vogliono il nuovo,
decisi anche ad affrontare le conseguenze del-
la crisi, derivante da ogni tentativo di tra-
pianto o di sostituzione di un regime ad un
altro; vogliono anche gli altri il nuovo, ma,
coscienti e preoccupati delle reazioni umane,
auspicherebbero di introdurlo in dosi omeo-
patiche, con provvedimenti successivi, di-
luendo nel tempo e predisponendo interventi
basati su rimedi provvisori ma spesso anche
irrazionali, per lenire le conseguenze delle
crisi derivanti inevitabilmente da ogni tra-
passo.

Nella scuola, nell'economia e nella vita
questa è, secondo me, l'ana:lisi che va fatta
e questa è la realtà. E così va considerato il
mondo attuale, nella situazione in cui oggi
si dibatte.

Il conflitto tra i due modi di pensare, nella
concezione della cultura e nella scelta dei
mezzi per attuare le riforme, èaHa base del
disegno di legge, come è slato formulato
d,dIa Commissione; esso risente perciò in
molti punti di quella che mal fu definita co-
me una politica di compromesso. Non par-
lerei di una pallti:ca di compromes,so, ma
deUa necessità che si sentì di tener presenti
contempomneamente le situazi:oni reali e gli
ideali da raggiungere.

Nei confronti di coloro che criticano que-
SlO disegno di ,legge anche in ciò che d~ buo-
no ne è rimasto, vorrei cercare di essere
particolarmente realistico: quasi terra-terra.
Per questo, forse, il mio discorso sarà anche
molto concreto e non avrà la possibilità di
trovare quell'alone di simpatia che ha su~
scitato in tutti noi il discorso del senatore
Antonicelli, così pieno di affiato' spirituale.
Vorrei dire perciò del disegno di legge che
abbiamo sotto gli occhi il male che, secondo
me, merita, ma contemporaneamente che si
deve concludere perohè, corretto queHo che
si potrà e si dovrà a mio pare~e correggere,
sia varato con un atto di fiducia nOn cieca,
non assoluta in ciò che con la legge, contro
la Jegge o al di là deIJa legge potranno e
sapranno fare gli italiani, maestri e disce-
poli, studiosi e studenti.

L:l situazion~ deH'università e la causa
della sua crisi. Sul terreno della scuola in ge-
nere e dell'università in particolare esiste
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~ ed è stato generalmente avvertito ~ una
stato di malessere che non può essere nega-
to. Non voglio parlare delle occupazioni
effettuate da quei facinorosi che si dilettano
a rovinare gli edifici scalas1J~ci come se lì
dentro esistesse una malintesa libertà di vio~
lare le leggi dello Stato, nè di coloro che vo-
gliono, senza rischio, pravave la libertà di
distruggere. Nè voglio parlare dei tentativi
di evitare l'approfondimentO' degli studi can
le farse degli esami di gruppO' e neppure di
certi 'l1ichiami ai diritti di una cosiddetta
goliardia, retaggio di tempi ,in cui in cerca
della scuola andavano solo i figli della clas-
se daminante, con spirÌ'to di romantica o
classica esatltazione. Non penso neppure alla
cr:itica che 'cO'stant,emente si formula cantro
le manifestazioni deteriori dello spirito di
scuola, dimenticando le grandi tradizioni del-
le nostre scuale giuridiche, letterarie e soien-
tinche, ignorando J'importanza che aggi ha
!'insegnamentO' e l'avvio 'alla ricel'ca ad opera
di maestri che 'sanno Cl'eare stirpi intere di
allievi che così congiungono l'una all'altra
generazione consegnandO' ai più giovani la
fiaccola tenuta aooesa con l'olio della tradi-
zione e ravvivata con il'ossigeno dell'entu~
siasmo per il domani.

Non parlo di eccessi e di 'Critiche per fatti
che considero ai margini della vita univer-
sitaria. La convinzione che :l'università vada
riformata non discende dai fenomeni iChe tro-
vano la loro eco nelle cronache giornalisti-
che o peggio negli atti giudiziari o negli ar-
chivi della polizia, ma deriva dalla coscienza
che ciò che nell'univel1sità aocade, ed è con-
siderato purtroppo oggi inevitabile, può por-
tare l'università ad una crisi di d~sfacimenta.

C'è il fatto dell'impossibilità di un inse-
gnamento effettiva, di una gu~da alla speri-
mentazione, di uno svolgimento critico dei
princìpi, in università dove troppo pochi in-
segnanti e moltissimi, troppi, allievi non rie-

sconO' ad instaurare il calloquio se non in
rar~ssime occasiani. C'è la mancanza di edi~
fici e di locali, c'è il fatto, spesso conseguen~
te, del Maestro che difficilmente si sente tale
se costretto a parlare ad una folla di assenti
o di sconosciuti di cui non sente che occasio-
nalmente risuonare il cognome nel vuoto del-
le aule semideserte, ma "dei quali non arriva

quasi mai a conoscere l'animo e le aspirazio-
ni, del Maesvro che aMora si dedica ai pochi
che sceglie come figli prediletti del suo pen-
sare e del suo sentire, e finisce così col tra-
scurare la scuola di massa per dedicarsi (e
talvolta ~ 'perchè no? ~ con maggiare inte-
resse) a più soddisfacenti se non sempre più
lucrose attività, e all'educazione di quella
che si suoI dire una élite. C'è anche la diffi-
coltà per lo studioso vero di avere a dispo-
sizione i mezzi per la ricerca: materiali di
sperimentazione, strumenti moderni difficil-
mente si trovano senza dover battere e ri-
battere alla porta di parlamentari e di mini-
stri. (E ancora oggi sa di sale lo scendere e
il salir per l'altrui scale). C'è ancora la ne-
cessità di superare con l'amar della scienza
difficoltà che si rendono ogni giorno più pres-
sarrti per far sì che non si violino le leggi
spesso rigidamente applicate da sacerdoti
sepolti vivi o custodi di sepolcri imbiancati
ohe si vanta,no di non conoscere 1a realtà di
quel mondo nel quale tutti viviamo, agiamo
e siamo. Ci sono le difficoltà di un contatto
col mondo esterno là dove non si realizzano
contatti attraverso la via della consulenza
e dell'esercizio della professione. C'è la pres-
sione dei giovani, degli assistenti e degli aiu-
ti che non possono attendere decenni per
giungeJ;'e a guadagnal1si la vita e vogliono
quindi dividere la propria attività tra le pra-
tiche assicurative e le ricerche dei princìpi
scientifici, tra l'esercizio medico mutualistico
e la ricerca biologica, non riuscendo così a
far veramente bene nè l'una cosa nè l'altra
e soprattutto trascurando la vita universita-
ria e perseguendo un interesse economico-
pratico che mal si concilia con quello scien-
tifico. E c'è infine la conoscenza del decade-
re della cultura mediterranea mano a mano
che si sviluppa il bisogno di quella ricerca
tecnico-scientifica che appaI' meglio condotta
con la rigida freddezza anglosassone, con la
perfezione tecnica dei Paesi scandinavi o
dei Paesi ad economia di Stato, con l'aiuto
di macchine e strumenti che sembrano qua-
si dotati di intelligenza ma che qualche volta
si sovrappongono all'intelligenza e alle pas-
sioni dell'uomo.

In Italia diminuisiCe così l'impulso al,l/ap-
profondimento umanistico, mentre si svi~
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luppanQ le correnti di ricercatO'ri che da'l
Nord vengono in Italia per studiare, vedere
e gO'dere quel che lo spirito umanistico ha
dato all'Italia. Ma tutto dò forse non sareb-
be ancora sufficiente a giustificare il males-
sere che esiste ndl'università se non ci fos-
se l'ondata degli studenti che provengono da
una scuola di massa, non selezionatrice, e vo-
gliono il titolo di studio superiore, e se non
ci fosse anche la volontà di avvicinarsi alla
cultura superiore in tanti giovani che proven-
gono da ogni specie e categoria di famiglie,
in giovani che sono tenuti a lavorare per vive-
re Q per mantenere i propri famiiliari, che
sono senza base culturale tradizionale, qual-
che volta, ma sono anche pieni di desiderio
di saper<e e che sonofiduciosi di poter im-
parare anche senza avere le basi conoscitive
sufficienti e che perciò amaramente sentono
che la possibilità dello studio deve essere di
tutti e capiscono di essere stati traditi da
una scuola discriminatrice. Non voglio dir
tutto, ma è certo che si sente così che l'uni-
versità vecchia non corrisponde ai tempi
nuovi, e pur si teme che i rimedi che ci si
propongono siano peggiori del male.

Quando pressappO'co nel tempo in cui ho
frequentato l'università, ed è molto tempo
fa, Il'istituto deH'assistentato, ritenuto da
sempre necessario nelle facoltà di medicina
o di scienze, per la vigi<lanza curativa dei ma-
lati o per assicurare la cO'HaboI'azione e la
oontinuità nella sperimentaziO'ne, fu esteso
alle facoltà di scienze morali, sotto la forma
di queUe borse di studio che preludevano
alla creazione del laureato ricercatore, noi
che uscivamo in quel tempo dalle università
parlammo di una nuova trahison des clercs
perchè l'assistente di legge che si mise in car-
riera resse sì sempre bene la busta al Mae-
stro in pelliccia, ma finì a lavorare su temi
rimpiccioliti, o troppo acuti e sottili per per-
mettergli di sentire l'anelito all'approfondi-
mento dei più grandi argomenti, o troppo
tecnici per essere inseriti nella vita che si
rinnova ogni giorno; il bravo assistente si
avviò ad essere bravo allievo di un bravo pro-
fessore e di un bravo esaminatore ma non
sempre divenne un maestro animato dal de-
siderio di cO'noscenza del mondo reale e
dalla passione per risolvere i suoi problemi.

Oggi siamo qui a sentivci proporre di por-
tare le conseguenze <di quella trahison for-
se un passo più avanti, peggiorando l'errore,
escludendo anche il professore dalla pO'ssi-
billità della vita amminist'rativa e politica.
NeUa realtà già quel fenomeno fu manife-
stazione di qualche cosa che si preparava:
la separazione dell'università dalla vita. Ma
la vita sociale vuole oggi riconquistal'e l'uni-
\'ersità, vuO'le che il mO'ndo deHa cultura,
deH'indagine, della critica diventi mando di
tutti, tenga conto di quel che accade nella
società che si evolve, che si attui maggior
scambio di aria, di luoe tra cO'loro che ope-
rano e <colO'ro che studiano. Ecco perchè si
vudle la riforma ed eoco peI1chè non possia-
mo dir di no aMa rifO'rma, anche se questo
scambio più intenso di ossigeno e di luce con
la nuova riforma cO'sì come ècO'ngegnata non
ci sarà sempre o sarà qualche volta assolu-
tamente insufficiente.

Il nostro bravissimo relatore, onorevO'li
colleghi, che ha saputo in relativamente po-
che pagine concentrare tutto quello che in
tanti mesi di studio e di elabaraziane è stato
detta nella Commission"e d'istruzione, si è
posto molti problemi: leggendo il suo elabo-
rato sentiva perciò echeggiare pensieri, ri-
sorgere domande, emergere gli stessi dubbi,
ritO'rnare le stesse incertezze che molte volte
consciamente o inconsciamente avevano agi-
tato anche l'anima di tutti noi.

Su qualche punto devo dire che mi sono
trovato deluso perchè dove speravo di ri-
sentire una precisa affermazione, h Isoluzio-
ne di un vecchio quesito, ho trovato un pun-
to interrogativo oppure l'annuncio che la so-
luzioneera stata rinviata ad un provvedi-
mento da prendere. Dimostrazione di sin-
cerità degna di un maestro, qual è il reI a-
tore, è la confessione della propria per-
durante incertezza; ma per un legislato-
re l'incertezza è impotenza e per una
maggioranza politica è confessione di non
sufficiente O'mogeneità nella concezione dei
fini o peggio di non chiara compO'sizione
delle tendenze antitetiche alle quali ho so-
pra accennato, quelle del mondo nuovo e
qudle della tradizione. Eoco perchè su al-
cuni punti è bene che ci soffermiamo, anche
con le nostre poveve e semplici O'sservazioni.
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La finalità della scuala universitaria, si
chiede H relatore, è l'insegnamento ad usa
prafessionale, appure è la ricerca o la guida
alla ricerca? Il relatore ci ha ricordato, ri~
spandendo, che la nostra università deve pre~
parare alla vita pmtica e alla ricerca nello
stessa tempo., deve servire ad una finalità e
all'altra; si vogliono formaI'e dei professio~
nisti, dei bravi impkgati, degli ottimi profes~
sari di scuola media inferiore, ma si pensa
che tutto ciò non si possa ottenere se non
dando anche la possibilità, a chi la voglia,
di un affinamento nel campo della ricerca.

D'altra parte, molto bene ha scritto il se-
natove Berto1a quando. ha precisato che n~l~
l'università debba essel'e affermata la libertà
della ricerca quale diritto dell'uomo come
singolo e cOlme spede all'acquis,iziOlne di nuo-
ve conoscenze per il perfezionamento. della
personalità di ciascuna e per la conOlscenza
e il dominio. dell'universo. Ma tale libertà
non dev'essere concepiva puramente e sem-
plicemente carne individuale a corparativa,
ma deve essere coordinata ai bisogni del
mondo in cui v,iviamo, ordinata ai fini di
soddisfacimento delle necessità, deneesi~
genze di ciascuna società nazionale e di
tutta la comunità umana.

Mi sia lecito di ricardare le parole che
sono scritte sull'al'co di ingresso dell'uni~
vel'sità di Padava, di quella univel'sità dailla
quale tanti anni fa sono uscito io. stesso:
« Sic ingredere ut te ipso cotidie doctior, sic
egredere ut patriae christianaeque reipubli~
cae cotidie utilior evadas ». E'Oca b rioerca
e la preparazione alla Vlita; non è una n'O-
vità che abbiamo trovato nO'i.

Le 'facoiltà e la formaziOlne del professio-
nista. Duplice è la finalità dunque e du~
plice la natura ddl'attività che si richiede
alle nostre università: fare dei buoni amrmi~
nistratori, dei buoni professianisti, dei buo~
ni impiegati, dei buoni giudici ed educare
degli scienziati e dei pensatori; ma per rea~
lizzare quella che definiremrno prima ragio-
ne di essere dell'università, almeno dal pun-
to di vista numerico, OIccOlrrono nozioni pre-
cise, ben suggerite, ben camprese, ben in~
quadrate nel sistema che pOlssano essere a
fondamento ed a base dI una attività prati.ca,
illuminata dal 'sapere.

Altrettanto dicasi per colora che deUa cul~
tura soprattutto tendono ad avere :il dono
per sè, per la propria formazione, per la
gioia del sapere. Gli appartenenti alle due
categorie accennate costituiscono certo la
stragrande maggioranza degli iscritti. La
legge deve provvedere a costoro, assai più
destinatari che cOlautol1i deH'attività d'inse~
gnamento, i mezzi per imparare; non ac~
corre tant'O a questi studenti il diritto di da~
re il voto in assemblea, quanto la certezza
di poter {acquisire in termine il cosiddetto ti~
tala di studio che 10ro ipermetta di iniziare
o continuare, perfezionandola, una vita nel
mondo ddlapratica. Per costoro ,la sviluppo
della riceI'ca potrà essere oggetto di apprez~
zamento o motivo di sOlddisfazione e in alcu-
ni casi anche aspirazione nascasta o nasco-
sta delusiO'ne, ma essi hanno bisogno di ap~
prendere a fondo quello che c'è da sapere
per pater viveve c'On il popO'lo e per il po-
pOllo nel mondo dell'azione, nel mondo degli
affari, delle imprese, ecoetera. Di cO'storO',
dei loro doveri, dei 100rO'diritti, del mO'do di
oontenerne se del caso le esuberanze, dei fon~
di necessari per affrir ,lO'ra anche l'aNO'ggiO',
se occorre, della disciplina necessaria nelle
scuDI e anche superiari perchè il'iniziativa
anal1chica D anarcoide di alcuni non si im-
ponga alla vO'lontàe al bisogno di molti,
il disegno di legge secondo me non si inte~
ressa sufficientemente. Non si mettono. le
basi, con il di-segno di 'legge, di una scuola
che sia la continuazione critica, ma anche
il completamento ddl'insegnamenta medio.
Se 'Osserviamo che, mentre gli allievi che
es'Cono, a meglio uscivano., dal liceo fino al
rilassamento degli ultimi anni avevano una
cultura umanistica di base per cui potevano
entrare nella scuola superiore di :lettere a
di 'lingue a di scienze, 'Con anima critico e
volontà di ricerca, ma erano assolutamente
digiuni dal punta di vi-sta del diritta a delle
scienze economiche, delle nozioni t'ecnico~co-
struttive e di quelle conoscenze anatomico~
fisiologiche che occo.rrono per fare un medi-
co, un veterinario, un farmacista, ci deve ap~
parir chiaro che l'università deve continua-
re ad offrire anche insegnamenti di tipo isti~
tuzionale, nei quali la ricerca appaia, si può
dire, prevista per il futuro ma nel pre~
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sente quasi assent,e. Bisogna che il futuro
aVVDcato impari che cos'è una norma giuri-
dica, cO's'è la 'Cauzione, cos'è il cOintratto,
cos'è la cambiale, cos'è 'la ,sodetà, prima di
,studiarela filO'sofia del diritto; e questo im-
parare esige una scuola vera e propria nel.
Ila quale li prepariamo alla vita. Per fa-
vorire e servire gli studenti che debbono
prepararsi aHa vita nel ,mondo e servire con
loro la coHettività, oClcorre ridal1e più fO'rza
di quel che non si è fatto con .il disegno di
legge al cO'nsiglio di oorso di burea; cioè
a quella che più o meno è l'odierna facoltà.
È la facoltà che deve organizzarsi e cel'ca,re
di acquisire gli elementi didatticamente più
a:datti all'insegnamento preliminare e a quel-
lo specializzato. La scuolla deve poter of-
frire infatti ogni giorno, in maggior nu-
mero, i corsi indispensabili di laurea, quelli
scelti per passione e quelli per ,le più im-
pensate e sempre nuove ,speoializzazioni
teorkhe ,e pratiche. Dobbiamo dire che
aHa CommissiOine forse è sfuggitO' che, se nel-
la ricerca c'è una certa tendenza sempre viva
a favO'rire Clan la collabO'razione di molti i
vantaggi dell'azione di gruppo e in subordine
anohe >la possibilità di approfOindimentO' di
pochi, nd campo professiona,le tende a ve-
dficarsi sempre di più la specializzazione
tecnica che ha bisogno, per non inaridirsi,
da un lato di tenere un legame con le co-
noscenze fondamentali, mentr,e dall'altro è
portata a riceroaree ad applicarsi ogni
giorno a nuovi e diversi casi concreti.

Se è così, è il corso di laurea che deve ga-
rantire al giovane 'aspirante pl1oressioni'sta,
medico Old avvocato, agronomo o oommer-
ciruHsta, la possibilità di acquisire conO'scen-
ze tecnico--tpratiche particaJarmente apprO'-
fondite nel ramO' che si accinge a scegliere,
ma contemporaneamente deve garantirgli la
base dO'ttrina,le senza la quale nDn si può
O'perare per ,la costruzione di alcun edificio
scientifico o pratico.

P,er tutti costorO' l'univel1sità de'Ve anche

assicurare l'insegnamento; contro l'assentei-

smO' dei maestri, contro l'ignoranza di do-
centi improvvisati, cO'ntm l'egualitariO' livel-
lamentO' degli esami, Icontl1O la prepotenza
dei facinorO'si che hannO' tempO' e mezzi a
disposizione e che O'peranO' aUraversO' mani-

festazioni sregO',late ed incomposte in modo
da portare l'università ad essere strumento
di lotta Ipolitica. Costoro, gli studenti seri
ed appassionati, devono essel1e difesi dal-
la legge e dalla forza deUo Stato bene or.
ganizzatO', tantO' più che 'si tratta molto spes-
so di studenti che rubanO' a,l sonno le ore
di studiO', che tO'lgonO'a se stessi ed alla prO'-
pria famiglia le cure necessarie per O'tte-
nere la laurea; costorO' non possO'nO' essere
lasciati lin balia della indisciplina dei nuO'vi
clerici vagantes, fantasmi di trovatori, pro-
satori distaccati dalla realtà.

Di qui la prima osservaziO'ne: la necessità
per questa parte di studenti, ~ che, ,ricOlr-

diamo, rappresenta una grande parte, la più
grand~ parte ~ di rafforzare l'O'rganizzazio-
ne della facO'ltà.

I dipartimenti. La grande nO'vità OIfferta
agli italiani con la riforma dovrebbe essere
quella dei dipartimenti; ne hannO' parlatO'
quai tutti cO'IO'ro che sonO' intervenuti nella
discussiDne prima di me. CO'nfesso che le
parole tradotte non mi piaocionO' perchè co-
stituiscono sempre fonte di incertezza inter-
pretativa e quasi mai 'OffrO'no n slignificatO'
esattO' di un sO'stantivo O' di un verbO'; qual-
che volta penso che i dipartimenti tradotti
dall'inglese non siano più O' menO' che i nO'-
stri istituti. CO'nfessO' anche che, nei vari
colloqui avuti nei giorni in cui si è trattatO'
e discussO' il ,progetto che ora stiamO' esami-
nando, ho trovato molti, trOlppi studiosi e
cO'lleghi che mi hanno chiestO' cosa mai fO's-
sera questi dipartimenti: molti me l'hanno
chiesto, ma non sono riusciti a sapere nè
da me nè da altri che cosa in rea:ltà i dipar-
timenti dO'vessero essere. Perciò mi è rima-
sto per moltO' tempo il dubbio che si potesse
alpplicare ai dipartimenti la famosa massima
che riguardava 1'« araba fenioe ». Nè ha por-
tato alla mia ignoranza molti lumi la rela-
zione di maggioranza laddove si pongono
troppi interrogativi: «Se il dipartimento

è un raggruppamento di discipline, quali
sono queste discipline e con quah criteri
tale raggruppamento è da attual1e? Quale
deve essere l'ampiezza del dipartimento? Chi
stabilirà in concreto quali dipartimenti do-

vranno farsi? Vi saranno per essi dei ma-
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delli? La struttura dipartimentale per disd~
pline affini non è forse già superata dalle
nuove esigenze di sintesi scientifiche diver~
se? Un'Ù'rganizzazione di discipline affini per
finalità .comuni non è già la tradizionale fa~
coltà? È possibile impÙ'rre la struttura ti~
pica del dipartimento sia ai settori di rioerca
e di insegnamento scientifici e fisici, sia a
quelli attinenti alla sdenza dell'uÙ'mo? E,
al limite, se la ricerca scientifica è libera, può
essa essere organizzata? ». Dopo questo
preambolo assai poco confortante troviamo
un'affermazione, che forse non è migliore:
«. il tipo dipartimentale di organizzaziÙ'ne
universitaria sembra aocetto, per lo meno, al~
le principali correnti politiche del nostro
Paese ». Su questioni tanto tecniche e, secon~
do me, tanto vicine alle reali preoccupazioni
degli italiani è più facile sbagliare seguendo
piuttosto che divergendo da ciò che i partiti
politici propongono concÙ'rdemente. È, cre~
do, massima comunemente accettata che i
partiti si lasciano troppo spesso condurre
da visioni superficiali o dal desiderio di
trovare eco favorevole negli 'Organi di stam~
pa, anzichè cercare, in Un apprÙ'fonditÙ' esa~
me delle situaziÙ'ni reali, quella che deve
essere la soluzione cÙ'nveniente.

È nell'esperienza di tutti i giarni, cÙ'nfÙ'r~
tata dai ricordi della legge~ponte, della 187,
di altre leggi a cui si possono aggiungel'e le
sucoedentisi leggi agrarie e quella reoente~
mente apprÙ'vata sui fondi rustici e quelle
altresì che ancora ci vengono proposte in
sede di riforma tributaria, che quando si
dice ({ i partiN sÙ'no d'accordo» è pressap~
poco come dil'e ... nulla. E forse meno.

Tali premesse permetterebbero quindi un
giudizio doloroso sui dipartinìenti e sulla
maggioranza che si dice favorevole all'istitu~

tO' che si vuole creare. Ma il disagio che ab~
biamo sentito noi, ,e che ha avvertito anche
l'onorevole relatore, sembrerebbe dover es~
sere superato riguardando i compiti fODJda~
mentali che dÙ'vrebbero esplicarsi essenzial~
mente come compiti s.pecifici del diparti~
mento e cercando su quelli di costruire la
figura dell'istituto. Eccoli: stabilire, di in~
tesa cÙ'n il consiglio di cÙ'rso di laurea, i
programmi di studio per il conseguimento
della laurea (secondo me dovrebbe essere

un parere data, non la ricerca di un'intesa
tra vari dipartimenti e il cÙ'nsiglio di corso
di laurea, rioevca che diverrebbe quasi sem~
pre o impossibile, o soltanto formale); orga~
nizzare gli studi per il dottÙ'rato di ricel'ca;
oJ1ganizzare, di intesa cÙ'n il consiglio di ate~
neo, corsi vari di preparazione, di specializ~
zazione, di aggiornaJmento pre e pÙ'st~univer~
sitari, compresi i cÙ'rsi di perfezionamento.
Ci si dice aHa fine che la CommissiÙ'ne ha
voruto che i dipartimenti siano anche stru~
mento di educaziÙ'ne permanente per l'ag~
giornamento culturale dei cittadini. In so.
stanza dunque c'è quel che fanno gli attuali
istituti cÙ'n maggiore partecipazione alla vita
universi taria.

Cima poi il modo di creal'e i dipartimenti,
il relatore ci ha detto che, secondo la Com~
missione, il dipartimento organizza e coordi~
na le ricerche 'e gli insegnamenti « aventi fi~
nalità e caratteristiche comuni », ma poi ha
scritto: «Ci si può domandaI1e: la norma
legislativa, con l'espressione "finalità e ca~
ratteristiche comuni", offre o no un !Criterio
oggettivo per le decisioni da prendere? Se
non lo offre, come determinRlre ,la comunan~
za di ,finalità e di caratteristiche? ». Così il
relatore ha finito dicendo ohe {{ La Commis~
sione si è resa conto che è difficile e anche
pericoloso, per la natura stessa ,e la varietà
degli insegnamenti e delle di,sdpline, fissare
norme che d'imperio specifiohino i singoli
tipi di dipartimento e ,le peculiarri ipotesi
della loro costi tuzione }> (e scrivendO' così ha
in fondo legittimato certi dubbi del senatÙ're
Bettiol). «Ha tenuto ,presente che vi sono
discipline che per la loro natura non deb~
bono essere collegate solo a certi tipi di di~
partimenti (basti pensare ad esempio alle
materie attinenti agli studi di matematica
a di chimica) e che di vÙ'lta in volta mÙ'tivi
di. oppartunità (soggettivi, dunque, e varia-
bili) dovranno essere valutati, in vista di
determinate finalità, per stabilire in concre~
to la struttura di ciascun dipartimento ».

Dopo tanto andare e venire di concetti
(ometto di parLare di quelli J1elativi alla fun~
zionalità e alla libertà di scelta lasciata pro~
prio peI1chè nella prima costruzione di dipar~
t~menti non vi sia ~ per carità ~ troppo
potere dall'alto) non c'è da stupirsi che sia
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dmasta in molti l'idea che si voglia il dipar~
timento così come si deve volere la riforma
universitaria, dicendo che si tratta di una
grande riforma, che sarà certo rivoluzionaria
ma che ... non si sa bene in cosa consisterà.

Eppure, di fronte a tanta incertezza, mi
par possibile ~ e dov,eroso ~ cercare di

portare una ,piccola pietra alla costruzione
di questo edificio, :mettendo sulla carta quel~
lo che mi è stato dato di pensare; può darsi
che ci sbagliamo, può darsi certamente che
mi sbagli io. Per me essenziale è pensare
che H dipartimento debba essere un elemen~
to strutturale dell'organizzazione universita~
ria. L'università era un'unità fondamentale
entro la quale SiisvilUippavano le bcoltà, era
costituita da un certo numero di maestri,
ciascuno dei quali aveva un gruppo di al-
lievi tra i quali uno o due, scelti ogni anno,
lo avrebbero seguito nella carriera. Tale uni-
versità non ci sarà più, perchè oggi non basta
più insegnare sia pure con la profondità di
Soorate in un dibattito continuo con gl:i
allievi. Oggi occorre una organizzazione bi-
bliogmfica, una 'Organizzazi'One di sperimen~
tazione, occorrono sussidi di mezzi mecca~
nid, accorrano sussidi tecnici, macchine, ec~
cetera. Allora la struttura deJl'università, che
del resto ha spontaneamente creato nel pra.
prio seno gli istituti, deve mutare; la nuova
università, chiamiamola pure « atenea » per
,essere classicheggianti, consisterà in un nu~
mero di dipartimenti in ciascuno dei qual,i
l'attività di ricel'ca si O'rganizzerà finaliz-
zandasi in m'Oda distinta. Un compl'es'so di
dipartimenti costituirà l'università con i
compiti che il relatore ha enunciata, tutti
finalizzati prevalentemente alla rkerca, alla
pmparaziO'ne di rkercatori e dove è neces-
sario, e, quanto mena, 'possibile, con plura-
lità di maestri; dove la plumlità non sia nep~
pure teDricamente possibile o' sia material-
mente inattuabile o dave la istituzione del
dipartimento Con un SDlo maestro possa es~
sere suggerita da partlicolariragiani di op-
portunità, si dovrà pensare anche a questo
tipa di dipartimentO' anarmaLe.

Quello che canta è che l'università dal 1971
sarà castituita da una pluralità di centri di-
versificati di studio e di ,ricerca che nO'n si
legheranno l'una can l'altrO', nDn pO'tranno

impedire l'uno con l'altro l'attività oomples~
siva. E lo studente in ciascun dipartimento
approfandirà, coordinando i vari insegna-
menti, la pr,Qpria prepavazione. Viene da sè
che se l'attività didattica di preparazione dei
futuri professionisti, impiegati, eccetera, non
potrà, come non può oggi, eSisere esercitata
che attravevso carsi propedeutici afHancati
ai COll'si di apprDfondimento, dovrà preva-
lere in argomento ~ come ho già detto ~ il
cansiglio di corso di laurea che dO'vrà deci-
dere del modo con il quale dovranno essere
impartiti gli linsegnamenti, quali pO'ssano
essere gli insegnamenti fandamentali, come
davrà avvenire l' organizzaziane dei calloqui
nelle materie essenziali, quale dovrà essere
la partecipaziane dei discenti alle sperimen-
tazioni; mentre più in là, al di là dei corsi
propedeutici, sarà giusta ,che O'gni diparti~
mento sia autonamo e indipendente.

Appare evidente, però, che se non si deve
portare nei singoli dipartimenti una enor~
me farraggine di studenti inrelaziane alla
necessità che tutti i futuri professionisti ab~
biano frequentato (ad esempio lin una facaltà
giuridica) il dipartimenta di diritto pubblica
o di diritta privato a di diritta penale o (per
gli iscritti alla facaltà di medicina) i dipar~
timenti relativi alla ricerca anatamica o a
quella ,fisiaIO'gico-biaIO'gica a farmacalogica,
bilsognerà quindi tenere chiaramente distinta
la funzione esteriorizzantesi (insegnamento)
dalla funzi,Qne in teriorizzan tesi (di ricerca)
anche nell'ambito dei singoli dipartimenti.

Così mentre da un lato riemergerà l'im-
partanza della facoltà, ma ridotta nei suai
limiti, dall'altro viene la necessità di ricon-
fermare ,Q di ripensare all'istituzione dell'in~
ternato.

È ben v,er,Q che il testo della legge conside~
rerebbe in genere gli studenti come de~
gli iscritti ai corsi che si svolgono nel di-
partimento. Ma, a parte che, dovendo es-

seT'e uno studente iscr,itto a più corsi, gli
studenti avrebbero v:ot'O e parola nella co-
stituzione degli organi di governo di nu~
merosi dipartimenti e in realtà vota plurimo,
per i problemi generali dell'università, do-
po di che i più facinorosi riuscÌ:rebbero qua~
si sen"1pre ad imparre i candidati, non pare
nè logico nè pensabile che a stabilire i pro-
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grammi di ricerca scientifica debba 'COncor-
rere la massa degh amO'rfi che deUa ricerca
scientifica non fanno nè hanno ragione di
fare conto alcuno agl>i effetti del proprio
orientamento di vita.

Quando poi si deve passare dalla prepa-
razione prafessionale alla ricerca o all'avvio
della ricerca, abbandonando l'informativa
(pur essa fondamentale, ripetiamo) per giun-
gere all'indagine autonama in campO' specifi-
co, tutta l'attività dovrà essere regolata dai
singoli dipartimenti ai quali è giusto sia
concessa autonomia amministrativa con il
solo limite del dover servire anche per le at-
tiV:ltà che saranno ancora, o che dovranno
esser,e, ris,ervate alla facoltà.

Questa visione coordinata di ciò che si
può fare e di ciò che occorre viene però
subito a mettere in luoe anche qualche altra
deficienza del sistema proposto. Un pericolo
gravissimo 'sarà quello che i singoli diparti-
menti, concepiti carne del 'tutto autanomi
nella scelta dei docenti, finiscano per diven-
tare veri e propri centl1i di scuola rimpiccio-
liti rispetto agli attuali. Alla scelta operata
dalla facoltà che fa la chiamata in relazione
alla cattedra istituita si prapone di sosti-
tuire con l'articolo 20 quella operata dai di-
partimenti, per i docenti di ruolo da sceglie-
reka rivincitori di concorsi con l'articolo 2I.
Il Ministero potrà infatti intervenire solo per
distribuiI1e le sedi ai non richiesti e perciò
non assegnati. Già oggi si nota ril gravissimo
inconveniente del formarsi di chiesuale en-
tro le facoltà; ma che casa sarà mai quando
i dipartimenti saranno del tutto arbitd delle

proprie scelte? Le chiesuole si trasforme-
ranno in sacrestie, e che sacrestie! Giusta-
mente il senatore Bettiol teme che queste
sacrestie siano divise a seconda degli altari
della chiesa. Certo <l'allievo, anche il minus
habens, passerà sempre innanzi a qualun-
que altro, fosse pure un premio Nabel, in-
comodo non [oss'altrO' che per la singolarità
del suo ingegno: tanto più se l'allievo per
anni avrà patito o quasi la fame facendo il
nioercatore presso i,l dipartimentO'. QualO'ra

pO'i si conoepiscano dei dipartimenti masta-
dontici, si incorrerà nel pericolo di qualche
cosa di estremamente macchinoso e malta
parte del tempO' si perderà in discussioni e
in questioni di prestigio entro l'assemblea
del dipartimento anzichè in lavoro utiLe de-
dicato alla ricerca e all'insegnamento.

Secondo problema sarà quello della qire-
zione e della gerarchia nel dipartimentO'. È
facile dj,re che il lavoro sarà coordinato, è fa-
cile dire che l'assemblea sarà costituita in
un mO'do o nell'altro. La realtà è che biso-
gna organizzare una gerarchia « funzianalie »,
anche con la parità delle remuneraziani.
Non si può ammettere che non esista anche
nel mO'ndo della scienza, che non sia oppor-
tuno nn ordinamento gerarchico tra chi im-
para e chi insegna, tra chi esegue e chi di-
rige, che nan si debba prevedere l'intensifi-
cazione (non la distruzione) di quel cantinuo
realizzarsi del dono del sapere tra maestro
ed allievo e della sollecitazione curiosa del
secondo al primo: è questo lo spirito. della
collaborazione vera che COl1risponde ad una
obiettività concreta insO'stituibile.

Presidenza del Vice Presidente GA T10

(Segue T R ABU C C H I ). Si aggiun-
ge che in tutto Iil disegno di legge sii è raf-
farzato il OOlncetto delIa dil'ezione collegiale
con un consiglio di dipartimento ,elettivo che
elegge il direttare di cui nOln sona determi-
nate le facoltà anche se è pl1ervisto ohe abbia
un campenso economico, ma nOln sano pre-
visti in alcun modo gli lOl1g3inismidi ammi-

nistrazione, nè i loro poteri, tutto essendo
lasdato alla delega predi,spO'sta dall'articolo
75 e, in forma generale, ai ,regolamenti inter-
ni deLiberati, nella realtà, dalla giunta di
ateneo, percbè deliberaIìe su parere confor-
me della giunta di ateneo vuoI dil1e r,ealiz-
zam norme oOlnDormi,alla volontà dominan-
te di quest'ultima.
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Terzo problema sarà quello della riparti-
zione dei mezzi fra i vari docenti.

Se si tiene conto del Eatto che iÌ mezzi as-
segnati a ciascun dipartimento saranno quel-
li che saranno ~ e sappiamo che spesso pur-
troppo sono esigui ~ che i docenti non sa-
ranno disposti a cercare fondi da versare al-
la comunità, se pensiamo alla Jotta per la
acquiisizione dei fondi che si scatenerà con-
seguentemente fra i vari nioercatori o nu-
clei di ricl::rcatori nelnnvocata applicazio-
ne della prima parte de1l'artLcolo IO, si può
dire che le conseguenze della mancanza di
disposizioni legislative in argomento saranno
,la vera oonfusione delle Lingue in una lotta
senza quartieI1e, la I1ice:r;cadi una ferrea mag-
gioranza di scuola entm il dipartimento op-
pure l'evasione degli uomini migliori, dotati
di fantasia e diÌJntuizione, dalla pdgione
corporativistka che il ilegislatore del 1971
vorrebbe stabiliI1e per li poveri studiosi che
avranno a:ncora i,l ICoraggio di tentare le SQr-
ti della ricerca e dello studio ,in ItaHa.

I dipartimenti dunque potranno costituire
la base deLLo sviluppo futuI10 della dcerca
sdentiflica in Italia solo se per la parte di-
dattica verrà lasciato maggiQI1ePO'tere ai con-
sigli di corsa di laurea, se fra gli studenti
saranno ammessi al voto solo quelLi che nei
dipartimenti avmnno la possibilità di essere
qualificati come allievi Òoematod, se po-
tirà essere l'ioonosciuta ,entro i dipartlimentì
la gmduazione di poteri, se la chiamata dei
docenti sarà regolata da norme diverse, se
nella Qrganizzazione della ricema, anche al-
l'interno del dipartimento, sarà possibille il
riconoscimento del valore dell'a21ione indi-
pendente e autonoma per i isingoli studiosi
di settore e i,l diritto di costoro eLiottenere
l"assegnazione di fondi che nella 10m atti-
vità potranno aoquisire.al di fuO'ri del bi-
Janda dello Stato, oltre alla PQssibilità di
un I1icorso al potere oentrale, o regionale,
per l'assegnazione di cO'mpiti e di fondi, se
sarà meglio curata l'organizzazione ammin,i-
strativa. Si tratta di tutto un approfondi-
mento da effettuaI'e e che meniterà emen-
damenti e aggiunte da parte delila nostra
Assemblea rioormndo all'ampliamento dene
norme di delega.

Bisogna aggiungere in ogni caso ~ ,lo

diciamO' in via subordinata ~ che nell' as-

semblea di dipartimento nO'n potranno avere
diritto al voto gLi studenti isctri,tti da meno eLi
un anno o che in questo anno non abbiano
.lavorato presso il dipartimento, fermo re-
stando che io pI'opongo siano ammessi sol-
tanto coloro che sono iscnitti come alliev,i
nicercatori.

La legge del dipartimento e l'iindipendenza
del ricercatore.

L'articolo 10 del provvedimento, dopo le
norme che direttamente si riferiscono alla
,istituzione del dipartimento, garantisce a:l
singolo doce!l1'te la ,libertà di :studio, di nicer-
ca, di insegnamento, di metodologi3, di di-
dattica e gli assicura ,la possibilità di di-
sporre dei mezzi e serv:izi a tal fine neces-
sari. Ho già detto che mi ,figuro .che bolgia
si cr,eerà se nel ,dipartimento non ci sarà
un capo con i poteri e la capaoità di l'imitaJ'e
libertà di questo tipo. E quali misure finan-
ziarie saranno sufficienti per la fantasia
sfrenata di elementi genialoidi, non atti a
concepire l'ecanomicità di un'az:ione?

D'altra parte, chi potrà cont:[1QUare li dipar-
timenti e il loro funzionamento per la pro-
duttività di una spesa? n problema del con-
trol,lo, di un controllo che non sia formale
e perciò illusorio ed inutile, si presenta qui
in tutta la sua gravità.

La rioerca, appunto perchè tale, può daDe
o meno risultati, può dare per mesi ed anni
risultati assolutamente negat,ivi e improvvi-
samente iaprir,e orizzO'nti nuovi ed immems[,
ma deve essere sempl'e ricerca oon un mli-
nimo di logica. Se i eLiparHmenti saranno
piuttosto grandi, raggruppanti un diverso nu-
mero degli lattuaLi istituti, secondo rami di
studio che èebbona essere affini fondamen-
talmentle o per i l1isuItati cui miirano, sep-
pure con tecniche disparate, oppure affini
nelle Siingole pmblematiche ma con scopi
del tutto distinti, è facile pl'evedere le
difficoltà al loro buon funzionamento, da-
ta Ila struttura con la quale vengono pro-
posti. Ma peggio sarà se ~l raggruppamento
verrà fatto semplicemente per unità di mez-
zi di indagine o di maochine, pur essendo
la materia dellar,ioerca diversissima.

Notate poi, onorevoli senatori, 'Che nei di-
partimenti dovvanno confluke qualche volta
anche più istituti, eon fabbl1icati distinti, con
organizzazioni distinte, ICon peI1sonale distin-
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to, con struttura, storia, modi di inte:I1lder:e
e di attuare la ricerca didattica distinti, oon
peculiarità diverse ist'ituto per istituto. A
questo confluire di famigLie 1]:~1oe]1catricisi
aggiungerà il disordine che sarà portato dal-
l'affluSiso dea nuovi dooenti. Come pOitrà un
direttore, che non avrà spesso neppure
l'ascendente morale, nè le conoscenze tecni~
che spedfiche sufficienti a coprire tutto lo
scibile dipartimentale, nè la conoscenza del-
le persone, dirigere tale everogeneo com-
plesso? Non è solo questione di problemi
scientifici, ma di problemi scientifici, am-
ministrativi e di personale.

Ecco per:chè insisto dioendo che occor-
rono lie norme per la regolamentazione ge-
rarchicae per la discipMna. La cosa migliore
sarà probabilmente la divisione del d[parti~
mento in sezioni o laboratori o istituti con
LarappJ:1esentanza nell'assemblea e nella giun~
ta di dipartimento, altrimenti la mancanza
di una gerarchia si farà sopnattutto sentii re,
diven;I'erà pericolosa là dove una pesante
routine giornaliera (clinica, istituti. sped-
mentali, istituti d'igiene eocet,e:r'a) è sosteni-
bUe sOilo con una distribuzione di compiti,
con un severo oontrollo dell'opera di ciascu-
no e di coordinamento di quella di tutti.

NeUa sostanza, la struttura dell'università
in dipartimenti si giusti£ka per l'afferma-
~iotne del lavoro cOilTettivo, per la collabora-
zione nella rioerca, molto meno per la coor-
dinazione degH studi su temi da approfoill-
dir:e, dato che ,il lavoro di gruppo può dare
la poss,ibilità di esporJ1e meglio i risultati
ma può finire ad escludeJ:1e ,la 'ricerca isolla-
ta ed approfondita di singoLi temi.

Si giustificano ancora i dipartimenti per
l'utilità di una ricerca coordinata ed an-
che perdhè il giovane ricercatore si sen-
ta portato ad un lapprofondimento che risulti
dall'incontro di maggior numero di pensato-
ri e di sperimentatori, ma l'unità non si po-
trà avere che con sacrificio della libertà e
dell'autonomia, qualche volta, del singolo
maestro.

Le norme che garantisoono la libertà e
quelle che vogliono il ,lavoro associato non
possono ooesistere senza una J1egolamenta-
zione che prO'mami non tantO' da assemblee
programmatiche quanto da responsabille

azione degli organi direttivi di fmnte ai qua-
li la subO'rdinazione dei singoli va ricono-
soiuta cO'me essenZ!iale.

TuUo ciò appare chiarissimo a chi pensi
ai dipartimenti di natura soierntifica, ma mi

dO'mandO' ohe cosa potrà suooedeJ:1e nei di-
partimentirelativi agli studi nel campo filo-
sofico, giuridIco, morale, artistico, eccet.era.
Chi sarà mai quel poveJ:1ettO' che si incaJ:1khe-
rà degli insegnamenti istituzionali? Chi dei
lavori di consulenza per il mondo esterno
allo scopo di lasciar libero, nel tempo e nel-
la spesa, il demagogo o i,l demiurgo che vo-
glia realizzaJ1e prO'gettI fantastioi senza suf-
ficiente base realistica, chiamando espeni-
menti scientifici, tali magari da impedirgli la
attenzione al mondo del reale, studi che
non possono riuscire a nulla? Se sii aggiunge
che manca in tutte le norme sul,l'organizza-
zione dei dipartimenti queUa di coordina-
mento col ConsigliO' naziOinale deLle nicerche
e col ministro della ricerca scientifica e tec-
nologica, appare chiaro che sui dipartimenti
la deLega al Governo dovrà essere anche per
questi temi larga e diffusa, così che n Go-
verno possa mettere ordine Jà dmlie oggi c'è
solo un abbozzo di legge.

A conclusione del discorso vorrei indicé
re due modesti problemi. Il primo è il pro~
blema dell'incompatibilità di carattere e di
lavoro che si crei nel seno del dipartimento
tra docenti dello stesso ramo. L'inamovibili-
tà è garantita dall'articolo 20, ultimo comma,
ma il funzionamento della ricerca diviene
impossibile se non è possibile giungere al
trasferimento. Ed altrettanto potrà dirsi per
gli studenti iscritti che vogliano collaborare
nella ricerca e non ne abbiano nè la capaci-
tà nè la preparazione, ma siano capaci so~
lo di portare disordine. Non sarà loro tolta
la possibilità di istruirsi, ma deve essere lo-
ro impedito di essere i violatori sistematici
della legge del branco.

Il secondo problema è più semplice an-
cora. Si propone di stabilire con l'articolo 11
che la giunta di ateneo ripartisca i posti di
personale ammimstrativo, tecnico. per le bi-
blioteche, ausIliario, tra i servizi centrali del-
l'università e i singoli dipartimenti e assegni
il relativo personale. Suppongasi che conti-
nui la realtà attuale per cui il personale sia
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defidtario. C'è un bel ripartire; ma 11ipartire
con giustizia quel che non c'è, è difficile. Ve-
ro è che l'articolo 75 delega al Governo di
provvedere all'integrazione degli organici,
ma l'articolo 87 per tutto il personale non
insegnante stabilisce la maggiore spesa mas-
sima di 36 miliardi all'anno al costo, inferio-
re al normale, di 2 milioni per soggetto. Si
tratterà di una spesa enorme ma insufficien-
te. E non trovandosi elementi qualificati per
coprire i posti messi a concorso che cosa
accadrà? Siamo veramente al cane che si
morde la coda.

n dooente unico e !'incompatibilità. So-
no stato veramente commosso nella let~
tura dei testi nei quali si parla del docente
unico, del tempo pieno, dell'incompatibilità.
Il senso di altruistica rinuncia da parte dei
membri della Commissione ai privilegi di
cui godono i colleghi che ricoprono cariche
universitarie è veramente encomiabile. Ma,
colleghi illustri, se la funzione universitaria
ha la sua importanza e deve essere tutelata
di fronte ai professori che si dedicano ad al~
tri compiti, chi ha pensato alla funzione del
Parlamento? Avrei voluto portare a voi
l'elenco dei maestri grandissimi del diritto
e della scienza che hanno onorato questo
ramo del Parlamento perchè se è vero che
tra i predecessori nostri c'è pur stato quel-
l'lncitatus cavallo emerita del tiranno Ca-
ligola (antesignano sostenitore, quest'ultimo,
della società per la protezione degli animali)
e tale lncitatus fu certamente gradito e di as-
soluta soddisfazione per tutti icapigruppo
del tempo che mai ebbero a lamentarsi per
la sua obbedienza e disciplinata devozione,
ci sono stati uomini che veramente meglio,
£o11se, ,di noi hanno Illustrato la patria: Vit~
torio Emanuele Orlando, Francesco Saverio
Nitti, Vittorio PolaJcco, Nino Tamass1a, An-
tonio Salandra, Angelo Messedaglia, Luigi
Messedaglia, Alessio, Einaudi, Emanuele
Gianturco per dire soltanto di alcuni; pos-
siamo dire che questi uomini che per-
sonificarono . gli ideali della nostra giovi-
nezza non hanno avuto importanza per lo
sviluppo e per l'azione del Parlamento ita~
liano? Sedettero poi su questi banchi i gran-
di maestri della scienza, quelli della medici-
na, i grandi educatori. E poi, lasciando stare

gli uomini della vecchia generazione, ricor-
diamo anche quelli della nuova. Come si pos-
sono dimenticare tutti coloro che, anche og-
gi, maestri di diritto o di economia o di
scienza o di arte sono veramente le figure il-
lustri del nostro Parlamento?

Oggi noi daremo l'ostracismo a tutti i do-
centi perchè il docente direttore di diparti-
mento o titolare di istituto non può abban-
donare la scuola che costituisce tutta la ra-
gione della sua vita per trasformarsi in par-
lamentare soltanto. Così il Parlamento ita-
liano, unico al mondo, sarà il Parlamento in
cui non potranno entrare i professori di uni-
versità. Se aggiungiamo che sempre in mi-
nor numero possono essere i professionisti
in grado di sacrificare la loro attività per
dedicarsi alla politica, che non è possibile
più avere fra i parlamentari i grandi diri-
genti delle branche amministrative, delle or-
ganizzazioni statali, i grandi magistrati, i ge-
nerali per le difficoltà che essi tro"Verebbero
nelle battaglie elettoral:i, se non è facile che
arrivino tra noi i grandi uomini del mondo
imprenditoriale mentre non potranno venire
i capi delle organizzazioni sindacali per la
esclusione che è nelle norme adottate dai
sindacati stessi, che alla figura tradizionale
francese del député maire abbiamo contrap-
posto il sindaco che poichè amministra a
Roma o a Milano o anche in una città
di centornila abitanti non può diventare nè
deputato nè senatore, avremo ancora dirit-
to in futuro di sorridere amaramente osser-
vando i frutti di un'attività legislativa pro-
dotta da incompetenti, suggerita soltanto da-
gli uffici legali delle categorie interessate, di-
sgregata in se stessa, staccata dalle esigen-
ze del mondo concreto? Avremo ancora nel
futuro il diritto di protestare per la scarsa
preparazione dei nostri successori se impedi~
.remo ai preparati di venire tra noi?

L'incompatibilità che ci viene proposto di
sanzionare non deve essere inserita nelle leg-
gi italiane. Resti con uno stipendio soltan-
to il professore deputato, ma non si cacci da
quest'Aula una categoria che l'ha profonda-
mente e in tutti i tempi illustrata.

Ho l'impressione che, in realtà, la norma
sia stata suggerita da una considerazione
eccessivamente, scusatemi la parola, super~
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ficiale. Oggi alcuni professori di Roma trop-
po spesso non sono presenti in università,
non fanno con ugual cura gH insegnanti e i
parlamentari, si dioe, per quanto ci siano
degli esempi, particolarmente significativi
in argomento, di uomini che mai sono
mancati nell'una o nell'altra funzione. Ma
ciò accade soprattutto dato il numero dei
professori e il numero degli studenti; ma
è troppo facile la conclusione: via i pro-
fessori dal Parlamento. Non dimentichia-
mo che con lo stesso provvedimento noi
stiamo triplicando il numero dei docen-
ti; stabiliamo che essi si aiutino e quin-
di possano sostituirsi. E con lo stesso prov-
vedimento limitiamo ancora ai professo-
ri la possibilità di esercitare la professione
e li vogliamo costringere alla presenza co-
stante in università. Non è sufficiente tutto
questo?

Noi agiamo su tre linee, quella della in-
compatibilità, quella della limitazione delle
funzioni extra-universitarie, quella dell'ob-
bligo della presenza: non finiremo veramen-
te per eccedere? Comunque sia, è chiaro che
una norma come quella che ci si propone
non può essere approvata da noi, se voglia-
mo ricordare che il potere legislativo è an-
cora, si voglia o no, il potere fondamentale
dello Stato. Escludendo i professori, i mae-
stri delle nostre università dalle Aule par-
lamentari si offende la democrazia italiana,
nel più alto e più importante dei suoi isti-
tuti: il Parlamento.

La scelta dei docenti ed i concorsi. Par.-
landa dei dooenti altre osservazioni van-
no fatte. Anzitutto quella relativa al si-
stema di scelta: a parte che con il tratta-
mento riservato ai docenti universitari non
ci sarà certo tanta corsa alle cattedre, come
possiamo pensare sia valid.o il sistema esco-
gitato per superare il cosiddetto clienteli-
smo del sistema attuale? I professori, si di-
ce, nell'esercitare il diritto elettorale per la
scelta dei ternandi si mettono oggi d'accor-
do, quindi non sono giusti. La conclusione
non è niente affatto logica conseguenza del-
la premessa. Non è essenziale che l'accordo
si faccia per !'ingiustizia, ci sono associazio-
ni benefiche e associazioni a delinquere e, la
Dio mercè, le prime sono di numero infinita-

mente superioJ1e alle altre. GH accordi preli-
minari pos<sono essere orientati e sono nor-
malmente orientati a favorire i candidati mi-
gliori, servono a scambiarsi giudizi sul can-
didato, non sono così scandalosi come si di-
ce; poniamo pure che sia vero che gli accoJldi
preelettorali siano cose di tutti i giorni; ma
se non vogliamo ammettere per assurdo che
tali accordi siano solo a favore dei meno va-
lidi tra i concorrenti, dobbiamo ritenere che
il peggior risultato che al maSSImo sarà possi-
bile ottenere sarà quello di togliere di mez-
zo ogni considerazione di valore, ma ciò cor-
risponderà esattamente al risultato che si
avrà estraendo a sorte dei giudici dei quali
ciascuno abbia il proprio candidato nel
cuore.

Un compianto direttore generale di istru-
zione superiore a me giovanetto professioni-
sta che cercavo di convincere gli organi mi-
nisteriali a seguire l'ira e i giovanil furori di
certo mio fratello, non ultimo poi fra gli
sdenziati italiani, e stavo quindi parlando
per evitare che venissero sanzionati i risul-
tati di certo concorso evitando il ricorso al
Consiglio di Stato, rispose serenamente:
« Avvocato, non abbia preoocupazioni. Attra-
verso un concorso si creano sempre conten-
ti e scont<enti ». «Gli scontenti, dopo due o
tre anni, si organizzano per elezioni diverse,
sicchè la maggioranza porta ad una terna di-
versa ». « In molti anni di carriera ho visto
sempre ~ diceva questo direttore ~ che gli
uomini che riescono sono normalmente quel-
li che il mercato può dare, quelli che riesco-
no più o meno sono i candidati che hanno
sufficiente personalità scientifica per riusci-
re: gli altri si lamentano perchè non hanno
la statura per fare i coraz:zjieri ».

Forse si trattava di ottimismo di maniera,
ma la realtà mi ha poi dimostrato che quel
funzionario aveva veramente la capacità di
vedere lontano; d'altra parte il professore
ternato e non chiamato non va a posto for-
zatamente come andrebbe anche l'ultimo de-
gli idonei con il sistema che oggi ci è pro-
posto.

Un vecchio professore la cui capacità,
grandissima, era pari alla capacità di intral-
lazzare ~ oggi è morto ~ mi suggerì, finchè
v;isse, di fare un disegno di legge per un au-
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mento a sette dei commissari di concorsi:
con una terna di tre non si possono ~ dice-

va ~ fare accordi quando quattro sono sem-
pre coloro che portano nel cuore l'affeziona-
topulcino scientifico che deve ritornarsene
con le ossa rotte; ecco che allora sarà ne-
cessario un accordo pluriennale, ma più dif-
ficile. La realtà sottostante, onorevoli sena-
tor,i, è un'altra: non c'è modo, non c'è siste-
ma per poter avere la sicurezza nella vàlu-
tazione di un candidato alla carriera scienti-
fica. Un candidato all'insegnamento superio-
re universitario non è giudicabile così sem-
plicemente come può essere giudicato il can-
didato all'insegnamento medio; non è sem-
plice, non è quasi mai possibile che si pre-
scinda da una valutazione fatta con concetti
di scuola; e il sindacato di merito, chi lo po-
trà mai fare se non c'è giudice che possa
dirsi superiore al professore universitario

-nel valutare il valore di studi o ricerche?
Chi sarà mai in grado di dire che hanno sba-
gliato i professori giudici di un concorso
piuttosto che i giudici di un altro? Con qua-
le autorità? Questo è il punto debole della
norma stessa dell'articolo 21: si cadrà sem-
pre nel sindacato di sola legittimità per cui,
attaocandosi al solito vizio di motivazione,
alla mancata osservazione di qualche titolo
di nessuna importanza, si annullerà l'ope-
rato della 'Commissione spinti dalla sensa-
zione più che dalla convinzione che si sia
u siCÌti dai binari con la scelta dell'uno al
posto dell'altro. Ma non ci sarà, non potrà
esserci mai un sindacato di merito che dia
assoluto affidamento; per uscire dal vicolo
chiuso, tre sistemi potrebbero essere a;dot-
tati: ammettere il rinvio delle deliberazioni
relative ai concorsi ad iniziativa del Mini-
stro o del Consiglio nazionale universitario,
ammettere il rinvio motivato con àcbiesta
che venga fatto un giudizio di revisione, ac-
cordare al consIglio universitario la possi-
bIlità di un giudizio che vada un po' più a
fondo del giudizio di mera legittimità ed
ammettere che il consiglio nazionale possa
rkhierdere un giudizio di secondo turno con
commissione allargata o mutata, ma saran-
no sempre degli espedienti. Quarantanove
erano, se non erro, le operazioni prescritte
per la scelta del doge, tutte a base di ele-

zioni, di oooptazioni, di estrazioni a sorte,
alternate l'una con l'altra; purtroppo avem-
mo dei grandissimi dogi, ne avemmo dei
mediocri e ne avemmo ,di scarsi: avemmo
colui, credo fosse un Morosini, che pianse
nel 1500 per le sorti di Venezia alla notizia
che per via d'occidente si erano raggiunte
le Indie, avemmo l'ultimo, un Manin De Fon-
seca se non erro, che all'annuncio che Na-
poleone era a Mestre chiese che almeno gli
lasciassero sorbire il suo normale caffè. La
realtà è che non c'è metro di scelta che non
permetta errori e che non dia luogo a cri-
tiche; non c'è sistema elettorale che garanti-
sca la bontà della scelta. È da vedere soltan-
to se ciò che si propone possa dare risultati
peggiori o migliori; naturalmente tenendo
conto dell'id quod plerumque accidit: vorrei
dire perciò che il sistema propo-sto è forse il
peggiore dei mezzi che si potessero escogi-
tare, fatte salve naturalmente le buone in-
tenzioni, perchè è il mezzo di chi si affida
alla sorte perchè pensa che nOn si possa
richiedere una scelta cosciente ed ones ta.

Altra grande innovazione del disegno di
legge governativo accettato dalla Commis-
sione dovrà essere quella del tempo pieno.
In parte ne ho già parlato trattando della
incompatibilità, ma è necessario ritornare
sull'argomento. Quando si agisce sotto !'im-
pulso di una violenta campagna di stampa
o di opinione pubblica, è facile credere di
far giustizia gravando la mano. Così lo
status dei docenti universitari è stato secon-
do me determinato in un momento di rea-
zione, non dopo profonda meditazione: uno
stipendio massimo è stato concepito ~

meglio 'si propone ~ pari a quello por-
tato dal coefficiente 1040, quinta classe di
stipendio, con un aumento del 70 per cento
per !'indennità speciale di cui all'articolo 28
(pressappoco si arriverà ad un milione e
mezzo mensile lordo); si è proposto di conce-
dere la possibilità di consulenza o di presta-
zione di attività professionale a vantaggio
soltanto del dipartimento in modo che il
docente non venga a percepire, a titolo di re-
parto, più di dodici, quindici milioni all'an-
no; si vuole sancita poi la impossibilità per il
docente di essere iscritto in albi professiona-
li, [di esercitare attività industriali e di com-
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mercio, di svolgere attività professionali e di
consulenza continuativa, di rivestire funzio.
ni di amministratore o di sindaco in socie-
tà che abbiano fini di lucro, di rimanere at-
tivo in caso di chiamata al Governo, di ele-
zioni a membro del Parlamento, di chiama-
ta ad essere assessore o presidente di giunta
regionale, o presidente di giunta provincia-
le, o sindaco di comune capoluogo di pro-
vincia o con più di 100.000 abitanti, assesso-
re provinciale in provincie con più di un mi-
lione di abitanti o assessore comunale in un
comune con più di 400.000 abitanti, presiden-
te o amministratore delegato di istituti pub-

~

blici assicurativi, bancari, previdenziali ed
assistenziali o a partecipazione pubblica a
carattere regionale o nazionale; gli si vuole
impedire persino di essere direttore di gior-
nali quotidiani, di ricoprire uffici presso gli
enti pubblici e presso organismi internazio-
nali che possano limitare il pieno adempi-
mento dei compiti scientifici o didattici. È
evidente che in realtà il docente diventa un
cittadino di secondo grado. Ma non basta;
gli si vogliono imporre limiti fissi di tempo
per presenziare a scuola, per conferire con
gli allievi eccetera. Così da tre punti di vista
il docente è danneggiato: nella sua libertà,
nella possibilità di ricerca, nella possibilità
di organizzare la sua vita. E sarà soggetto
al controllo formalistico di tutti i malevoli
cultori della lettera che uccide, magari per
impedire che da lui promani lo spirito che
vivifica.

Io non voglio dire che l'eroismo dei docen-
ti italiani non possa anche impedire UT!'C''la-
sione in massa dei professori, ma è certo
che, rimanendo le cose allo stato progettato,
i migliori cercheranno ogni mezzo per evade-
re dalla scuola, magari portando il loro inse-
gnamento in istituti privati di alta serietà;
ed è altrettanto certo che i giovani, indipen-
dentemente dalle strane condizioni loro of-
ferte per l'avvio alla ricerca, si dedicheranno
più ancora che oggi alle carriere professio-
nali piuttosto che agli studi più profondi.

In ogni modo è da evitare che si accentui
il distacco della scuola dalla vita. È quindi
necessario non solo togliere le barriere cor-
porativistiche di sapore medioevale e forse
anticostituzionali, ma soprattutto assicurare

da un lato la più larga possibilità di guada-
gno per chi lavori anche per il mondo ester-
no (chi non sia onesto sa benissimo che il
guadagno si può fare ugualmente e che le
limitazioni danneggiano soltanto i gentiluo-
mini) e dall'altro ammettere la possibilità
che, tolta una percentuale di spese e una
percentuale a favore di coloro che si occu-
pano di ricerche di base, possa essere messo,
come già dicemmo, a disposizione del do-
cente ciò che abbia ottenuto e guadagnato
con i suoi sacrifici e con il suo lavoro quan-
to meno per l'acquisto di nuove dotazioni,
di attrezzi scientifici, per il finanziamento
di più ampie ricerche, per l'acquisto di ma-
teriale di esperimento o di testi di studio
per iniziative intese a migliorare il funzio-
namento del reparto addetto alle ricerche o
ai lavori dai quali si ricavano i mezzi stessi
di cui si tratta.

Sarà appena il caso di ricordare, sia pure
sommariamente, che deve essere modificato

~ e ne abbiamo già accennato ~ anche il
sistema della chiamata perchè se si debbo-
nO' considerare gli interessi della collettività,
che si suppongono tutelati dagli organi del
dipartimento, ci sono anche, e degni di valu-
tazione, gli interessi del singolo che deve pu-
re aver diritto ad aspirare a cambiare la se-
de e che non può dipendere dalla maggio-
ranza che si sia creata, per ragioni di qual-
siasi motivo, magari anche politico, nel se-
no del consiglio di dipartimento o di picco-
le chiesuole che dominino il dipartimento
stesso; vi sono infine gli interessi degli stu-
denti che possono aver bisogno di maestri
più adatti non solo alla ricerca, ma anchE
alla divulgazione del sapere.

Poche parole per gH studenti. Mi pare ne.
cessario dire che anche per costoro qualche
parte del disegno di legge va perfezionata. È
vero 'Che per la meno per una -parte notevole
dei discenti l'università va ordinata alla tra-
smissione del sapere, -eche di ciò Ìildisegno
di legge assai poco si' cura (non si pensa più
in nessun modo a valutaI'e, neppure per la
conferma dei docenti, le capacità didatti-
che!) ma i problemi degli studenti sono a
mio parere ancara i più semplici. I principali
del resto sono già stati oggetto di osserva-
zione dei colleghi che con tanta passione si
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sono interessati del disegno di legge di cui
st~amo discutendo da tanti giorni. Si chiama-
no {( problema 'del numero chiuso, problema
del valore dei titoli di stiudio, problema del
diritto alla scuola, del di'ritto all'insegna.
mento e allo studio, problema del p11esa-
lario e delle attrezzature 3Jocessorie ». È evi.
dente che nella nostra società la scuola su-
periore non può esse~e retaggio di nessuno,
,meno che meno di una 'Classe; ma è 3Jnohe
noto che dare l'.3Jccesso incondizionato al-
l'università signi,fica predi,sporre a breve sca.
denza la più grave crisi, quella degli intel-
lettuali, o autoqualifiiCantisi tali, assoluta-
mente inutilizzati.

Il numero chiuso. Il problema sussiste ma
è un problema che già l'università riceve
dall' organizzazione della scuola secondaria.
Finchè le scuole medie di primo e secondo
grado saranno organizzate sulla base della
lkenza, cioè forniranno titoli per l'uscita
dalla scuola, neoessariamente la crisi si
trasporterà di grado in grado fino all'uni-
versità. È necessario che si modifichino
le cos.e ,pa'rtendo dalle scuole dei gradi più
bassi e introducendo di grado in grado l'esa.
me per ammissione e, quando sia necessario,
il numero chiuso. ,In una società dove si pen-
sa di programmare tutto, il numero chiuso
va preso in considerazione, insieme al siste-
ma dell'ammissione, ,lasciando pur libero ~

ove si voglia ~ l'accesso a corsi istruttivi al

di fuori dell'iter ufficiale della scuola. Ma fino
a che non sia organizzata diversamente la
scuola media, le vie di ingresso all'università
non si possono chiudere. È run problema la
cui risoluzione rilcade proprio sul Ministro
nel momento attuale, ma non è un problema
che possa essere oggi affrontato.

Collegato con questo è il problema del-
l'efficacia legale dei titoli di studio che le no-
stre uni.versità rilasdano.È un problema che
nasce dalla Iconsiderazione che trO!ppi giova-
ni adiscono agli studi superiori solo per ave-
re un titolo ohe garantisca la liibertà di av-
cesso alle professioni e alle carriere, già lo
abbiamo detto; ma è un problema che tra-
scende i limiti del.1a riforma odierna. Trop-
po semplici sono gli esami di Stato per le
professioni, troppo specializzati quelli che
aprono ,le vie alle carriere di Stato e degli

enti localii, troppa sarebbe la richiesta dei
licenziati nelle souole medie superiori per
sostenere .esami di ammissione. D'al.tra par-
te ~ devo ripeterlo ~ la nostra scuola me-
dia inferiore e superiore orientata agli stu-
di classioi, da un lato, ad runo slCientismo otto-
centesco dall'altro, alle concezioni storicisti-
co hegeliane adottate da Giovanni Gentile
da Uln terzo punto di vista, non affre suflì.
oi.enti garanzie di preparaziane nei rami. del
S3Jpere che erano una volta lasciati a quegli
studi superiori ai quali accedevano. solo i
giovani particolarmente destinati anche per
la classe di provenienza (così per le scuole
di ,diritto, di economia, per la filosofia, per
.la teologia),

D'altro lato, sia pur per diverse cause, ana.
loga situazione si può constatare per altri
rami nei quali tra i docenti di scuole seconda-
rie difficilmente si sarebbero trovate perso-
ne disposte a stUldiare per insegnare. La fisi-
Ica elettronica, la matematica sUlperiore non
potranno essere introdotte nella scuola se-
iCondariafino a che non avremo i professori
capaci di conoscer,le ed insegnarle.

In una situazione come questa, si spiega
cOlme la modernizzazione dei programmi ab-
hia avuto dRcada soltanto nel rendere la
scuola .più facile e non nel permettere una
selezione attitudinale. Di qui la necessità che
il lavora didattico generico, di base si svalga
neIla stessa università, a garanzia proprio
della possibilità di immettere uomini meno
impreparati nella vita di o.gni g10rno. Solo
a riforma fatta negli istituti superiori sarà
possibile ,e daveroso ripensare al numero
chiuso o alla libera immissione, alla libe-
ra espansione dei giovani nei dipartimenti
di ricerca senza carrispandente rilascia di
titolO' valido per prafessiani a carric:re.

La libertà della scuala. Ricorderò che neI~
la mia giovinezza sona stata uno di co.laro
che eranO' contrari a che l'Università catto-
lica rilasciasse ti tali di studio riconosciuti:
pensavo che la sua libertà dovesse es-
sere rprima di tutta libertà di autoorga-
nizzazione per lo sviluppo e l'approfon-
dimento di due rami fondamentali della cul-
tura, la 'filosofia e la politica. Poi è stato ne.
cessaria allinearsi a quella che fu la ten~
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denza del tempo. Penso che ,la revi:sione del~
le norme, ,certamente insufficienti e secondo
me non sempre giuste che riguardaillo le uni~
versità libere potrà trovare una sua giusta
soluzione il giorno in cui ri,conosceremo che,
quanto meno nei reparti di ricerca, l'univer~
si,tà privata non rilascerà tiotoli se non pre~
via esacme che possa essere organizzato dal~
lo Stato, ma avrà tutta la piena libertà di
sviluppare centri di studio.

Terzo problema: il diritto di tutti a11a
scuola. Ammesso chè tutti i cittadini devono
poter aspirare all'espansione delle loro co~
noscenze, ammesso che non v'è più nobile
cosa che la ricerca ,e l'approfondimènto del
sapere, in cor:diale colloquio da allievo a
maestro e da maestro ad aHievo, non basta
affermare il principio. Occorrono tre appli~
cazioni: il diritto all'aiuto economico (pre~
salario), il diritto ad avere il maestro a di~
sposizione per l'insegnamento, il diritto a go~
dere di un' organizzazione che permetta di
vivere con mezzi mini:mi nel' mondo univer~
sitario. Presalario, insegnamento e colloqui,
collegi universitari.

SuHa terza esigenza il disegno di legge mi
sembra insufficiente. Come mancano le dispo~
slzioni per energiohe e pronte misure di edi~
lizia universitaria e di attrezzatura scienti~
fica, mancano norme per l'i.stituzione di col~
legi universitari [lei quali lo studente trovi
tutta l'attrezzatura ,che trovano nelle uni~
versities americane i giovani statunitensi o
negli istituti Isovietici i giovani che da ogni
parte del mondo vengono ammessi agli studi
superiori. E non basta Icerto il pOlca che è
detto all'articolo 39 sulle opere universi~
tarie.

Sulla seconda esigenza, quella dell'inse~
gnamento, sono efficienti le norme che per~
mettono il diritto di assemblea e Iconseguen-
temente la possibilità di protesta ecoetera.
Ma meglio che regolare le proteste è preve~
nirle; sarà neoessario perciò regolare meglio
H funzionamento dell'università. E qui va
detto che se è giusto prevedere che per il
buon funzionamento della scuola debba es~
sere sanzionata la condotta dei docenti che
non vi si dedichino sufficientemente, deve
essere regolata anohe l'attività degli studenti
perchè non impediscano a coloro iChevoglio~

no studiare il diritto di farlo: disdplina per
i docenti, disciplina per gli studenti. Oppor-
tune norme di delega dovranno permettel'e
di dare ]:edisposizioni necessarie perchè sia
garantita a chi viliole studiare Ila possibilità
di farlo, a chi vuol,e acquisire il tito,lo la pos~
sibilità di acquisirlo, contro la faziosità, il
disordine e qualche volta la violenza sopraf~
fattri:ce, da qualunque parte essa venga.

Rimane il presalario iChe non può essere
dato ciecamente, !come quakhe volta oggi è
dato, a persone che spesso non hanno biso~
gno, ond'esso serve solo ad aLimentare il vi~
zio, e che finisce spesso per essere dato nel
primo anno a chi non subisoe sufficiente con~
trol1o della propria frequenz.a e del proprio
lavoro. La cautela proposta con la rprescri~

, zione che per percepire la seconda rata si

debbano nel primo semestre SUiperare gli
esami almeno in due materie non è, secon~
do me, ancora sufficiente. Sappia:mo che la
frode organizzata sta diventando in argo~
mento notevole in Italia.

Per quanto riguarda il diritto di assem~
blea, è necessario poi si stabiliscano le re~
gole secondo le quali l'assemblea si convoca,
è valida e delibera. In troppi casi si fa pas~
sare per deliberato assembleare il voto di
una piocola minoranza di faziosi. Nei cast in
cui alil'assemblea è dato un potere nei singo~
Ii statuti, si deve evitare che gli iscritti che
non frequentano possano costituire maggio~
ranza. Sono norme che non i:ntOJccanoi rprin~
dpi, ma che riaffermano la realtà della de~
mocraZIa.

I ricercatori. E finisco dicendo poche cose
sui oosiddetti ,rÌCencatori. Il vuoto che è ri~
masto fra la laurea e i concorsi a cattedra
di docente unico troverebbe nel disegno di
legge una soluzione che mi: pare inadegua~
ta. I rircercatori che lavoreranno per anni
Inei dipartimenti, con uno stipendio basso,
senza potersi costituire una famiglia e senza
avere la possibilità di aiutare la famiglia di
origine, cercheranno in quakhe modo altri
sbocchi. È evidente che in tal modo il rÌCer~
catore o sarà un giovane che, fatti i suoi con~
ti, non riuscendo aid entrare nelle geratchie
dello Stato attraverso la via del concorso,
cercherà di entrarvi senza concorso, con il
solito colloquio, o sarà tale che, dopo alcuni
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anni di presunta ricerca, dovrà rinunciare
ai sogni per l'avvenire appena abbia il desi~
derio di avere runa sposa o di formarsi una
famiglia. Resteranno, soli, i figli deHe clas~
si abbienti. L'università, chiusa in se stessa,
escluderà chi non abbia dotazione larga di
mezzi; essa finirà così ad essere privilegio di
pochi. Troppo difficili e lontani i concorsi a
cattedra di docente unico; troppo pOlca quel~
lo che può dare un dottorato di ricerca, frut~
to sia pure di( studi, fatiche e lavoro. La vec~
Ichia libera docenza costituiva un punto di
arrivo che, pur segnalando :chi aveva stu~
diato di più, gli lasciava la libertà di dedi~
carsi 3'lla professione. Non era certamente
un istituto perfetto, ma poteva servire per
selezionare, fra i molti che si p~rfeziona~
vano, coloro che avevano vera vocazione al~
l'insegnamento universitario. Invece i nuo~
vi ricercatori probabilmente si trov'eranno
in una università ,che noi non vogliamo de~
finire di classe, ma che per la classe da cui
provengono, essi faranno diventare di classe.
È necessario quindi travare nel disegno di
legge una soluzione a questo problema assie~
me alla saluzione per le norme transitarie
che, sanzionando la situazione attuale can
quello che un nostro caLlega definiva un si~
sterna fotografico (chi c'è c'è, e si fotografa
sulla cattedra, chi non c'è nan c'è), canfer~
mando assistenti ed incarkati ed anche ca~
loro. che da troppi anni sono al di fuari della
vita della ricerca, immettenda all'insegna~
mento docenti in gran numero, lasciando. un
vuato tI1a la generazione attuale e quella av~
venire. creando. can una specie di legge Pitza~
lis per l'università maggiori danni di quelli
gravissimi che quella legge ha creata nell'am~
ministrazione attiva, meritano. ripensamenti
ed emend3'rnenti. L'esperienza deHa legge
Pi tzalis ci dice che come non si doveva
creare un eserdto di ispettari generali a
di capi divisione senza compiti previsti non
si può immediatamente creare un esercito
di prafessori, senza stabilire che casa faran~
no., come si immetteranna nelle gera:rchie,
il modo in cui nuova linfa, nuovo sangue,
nuorvi giovani dovranno esser invitati allo
sforzo per ricoprire le cattedre che si ren~
deranno vacanti.

Onorevoli colleghi, il mio esame sarebbe
insuffidente se non terminasse con la segna~
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lazione den'inad~guatezza degli stanziamen~
ti e dei fondi. IPel1chè l'università potrà rivi~
vere se sarà veramente aiutata. La distanza
'esistente tra ,la nostra università e quelle
delle nazioni più progredite, l'insufficienza
della scuola ri~ercatrice italiana nei con~
fronti di quella americana, russa, scandina~
va e tedesca non dipendono dalla mancanza
di uomini, ma prima di tutto dalla scarsezza
dei mezzi, e le norme, pur così pesanti per il
billancio, che il provvedimento. 'in esame con~
tiene, can copertura per lo meno discuti~
bile, non sono certo sufficienti per dare al~

1'1talia la sicurezza di aveI1e una scuola su~
peri ore ohe sia costituita da centri di ricer~
ca efficienti e da una scuola di massa !Cherie~
sea a dare la cultura di grado superiore an~
che a 'coloro che finara non hanno. mai po~
tuta raggiungerla.

Occorrerà fare sacrifici maggiori: sacri~
iici che l'Italia sarà anche pronta a fare e
farà volentieri' se sarà persuasa che la scuo~
la che oggi noi vogliamo riformare sarà ve~
ramente una scuola di futuri scienziati da un
lato, di uomini di cultura libera e superiore
dall'altro.

Il progetto di legge che stiamo esaminan~
do signilfica molto e potrà servire se sarà
peI1fezionato. Io ho arocennato solamente ad
alcuni dei punti di critica perchè il tempo
,che avevo a disposiziane è già stato supera~
to. Ma le norme nel complesso non sono tiUt~
te 'cattive: le norme nel loro insieme sono
,ispirate veramente a una visione nuova. Non
vorrei che l'omessa consideraziane di cose
concrete, 1'omessa oonsideraziane delle na-
turali reazioni di coloro che nelle universi~
tà operano e vivono, la mancanza di misure
atte ad opporre una barriera a che l'univer~
sità si organizzi in settori dominati da visio~
ni politilche o da visioni di dasse facciano sì
che la riforma rovini l'università anzirChè vi~
vificarla.

È iPer questo che mi sono permesso di fa~
re delle critiche che di:chiaro autonome e
mie e non certo legate al sentimento. totale
degli uomini del mio partito. È per questo,
onorevo]i ,colleghi, che spero che alcune mo~
dificazioni possano essere a:pportate. È per
questo, però, che voterò con tranquillità il
passaggio. agli articoli. Perchè mi auguro
che la riforma proceda lunga la sua via che
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spero sia via di rose e non di spine, non sol-
tanto per l'università ma per tutto il Paese,
agli interessi superiori del quale anche l'or-
ganizzazione della Icultura universitaria deve
essere ordinata. (Vivi applausi dal c-entro e
dal centro-sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscdtto a parlare
il senatore Amone. Ne ha facOiltà.

A R N O N E. Signor Presidente, signor
MmistlO, onorevoli colleghi, la recente con-
ferenza dei capigruppo del Senato, che si è
conclusa con la previsione di esaudre in que-
sta settimana la discussione generale sulla ri-
forma universitaria, mi sollecita responsabil-
mente a contenere nei liimiti dell'essenziale I

questo mio intervento.

E, d'altra parte, dopo aveI'e ascorltato >tanti
discorsi, ci sarebbe da dire soltanto che, nel
discutere di questa rifo.rma, sarebbe stato
quanto mali o.ppo.rtuno che ciascuno avesse
dichialrato se la vuole o no; ,senza mezzi ter-
mini. Se vuole ~ si intende ~ questa ,rifor-
ma, sia pure corretta in qualche punto; non
se vuole una dfOirma, perchè ormai tutti ne
vo.gliono una e troppi la vogHono così diver-
sa da quella in esame, da destare ill sospetto
che in realtà non la vogliano aHatto.

C'è stata attorno a questa vicenda una au-
tentica commedia degli equivod.

Alcuni hanno lanciato slogans impossibiH
per silu~are le modifiche possibiH. Altri 'si è
profuso nel falso patriottismo del «meglio
una riforma che nessuna riforma »,per ac-
quisi're le poche e picoole cose che gli inte-
ressavano, evitando piÙ grandi soosso.ni. Al-
tri ancora ha mosso critiche con l',aria di chi
chiede sol-tanto aggiustamenti tecnici, ma con
!'intento, non tanto nascosto, di ostaoollare
per questa via la rifo.rma.

Io dichiaro subito di essere favorevole alla
rilEorma che stiamo discutendo, da un 'lato
riconoscendo in es-sa glli indirizzi che storica-
mente era possibile ed opportuno affermare,
dall'altro vedendo nelle sue disposi~ioni ta-
luni difetti che non sono di principio, ma al
contrario di scarsa coerenza con gli indil1izzi.

In questa prospettiva si muoveranno le

mi'e brevi osservazioni.
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Non intendo essere dunque l'apollogeta del
lavoro svolto, anche se nOin è stato facile
,svolgerlo.

A questo punto. della discussione è piÙ pro-
Hcuo e serio concentrarsi sui puntd, da cor-
reggeI'e, nella serena e ferma convinzione che
la strada è tracciata e che non è lecito ~

non è lecito politicamente, voglio dire ~ nÙ'n

darla per acquisita.
A questo propÙ'sito, anzi, una cosa sola

vorrei far presente, e cioè che deve eSlsere
fermamente respinto Il'atteggiamento (aJI li-
mite addi,rittura eversivo) di chi contesta la
riforma perchè « punitiva» nei confJ:1Ointide-
gli attuali ordinari in relaziOine a mali che
non sarebbero della so.la università.

Dico subito di essere d'aocoJ:1do con taluni
aspetti di questa critica, perchè sono cOinvin-
to che una riforma deve prOiiettarsi nel futu-

l'O e non co.struire questo come una vendetta
sul passato. La riforma universitaria nÙ'n
sempre rilspetta tale prinoipio, in particOilare
non lo fa a proposito del tempo pieno, dove
quel sistema di cÙ'nvenzioni .cOoldipartimento
per ,te attività applkative è sÙ'lo l'aspetto piÙ
discutibHe di un aggiustamento col passato
nel complesso pJ:1ivo di adeguato ,respiI'o.

Ma qui il mio consenso si ferma.
Non si può aocelJtare il discollso della « ri~

forma punitiva }}, quando viene portato al
punto di negare la plausibiHtà della riforma
medesima perchè le disfunzioni, che si vo-
gliono eliminare (specie in tema di concorsi),
sono condivise da altri settod delLa nostra
società, ivi compreso quello politico.

Ebbene no, nOlinon possiamo aocettare, ad
un così basso livello, il principio del «mal
comune mezzo gaudio }}.

Aneor meno possiamo accettare la subdola
insinuazione, irncspr,essa ma palese, che boI-
la la classe politica come inidonea a 'rifor-
mare peI'chè Itamta dagli stessi mali.

È questo che io considero eversivo.
Sono pronto ad ammettere che la classe

politica presenta difetti in parte analoghi.
Ma non è una grande scoperta per chi sappia
che le istituzioni di una società, tutte le isti-
tuzioni di una medesima società, non posso-
no non rifletterne i pregi e i difetti.

Ciò non toglie che si,a lecito e doveroso,
ovunque si coagulino forze sufficienti, comin-
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ciare a rimuovere e a risanare ciò che nan va.
Questa vogliama fare per l'università. Questo
nDn la può cantestare nessuna.

Passa ara ad alcune cansiderazioni sui
punti la mio avvilsa bisognosi di ulterliare de~
cantazione.

Dica subita che nDn tratterò delle norme
transitDrie ,e non peI'chè ,le IDitenga perfette,
ma peI1chè mi pare avvillente che se ne faccia
la ,pietra di paragDne per una rifDrma che
medta di essere valutata su un metI'a mena
angusta.

Il personale disponibile oggi per Il'insegna~
mena universitaria, il persO'nale anzi che da
anni sostiene il pesa di tale insegnamenta,
è oomunque sempI1e la s,tesso e, in una pra~
,spettiva di larga immissione di nuavi daoen~
ti, i diversi modi nei quali si può attingere

aH' attuale serbatoio HnilsoO'na per essere nel~
,la 'sostlanza equlvall:enti; ,anche 'se oapisco il

sensO' di ingiustizia ohe può suscita're negli
incaricati ed <assistenti da sei anni, lo da cin~
que anni, il fatto che loro colleghi, solo per~
chè più anzi'ani, di un 'anno, Isono assoggettati
ad un inquadramento autDma'tÌCo.

Sono ahre camunque ,le cose ohe meil'Ìrtano
maggiore attenzione.

Cominciama dal dipartimenta.
Questo è stato pensato nella rifarma per

spezziare i piccoli feudi, i minuscolioomparti
di 'potere, in cui l'università risulta O'ggi sud~
divisa grazie aU'autonamo riiHevo delle iCatte~

dI'e e deg1i istituti,.
Il dipartimenta intende essere una s1:rut~

tura sufficientemente ampia e artioolata, da
un lato per esoludere simiH degeneraziO'ni,
dall'ahro per cansentire un lavoro ,scientifica
e didattica CDmune fra disoipline affini.

Il passato, insomma, è canatterizzata dalla
polv,erizzazione degli insegnamenti, dalla ri~
cerca di differenzi azioni anche itnesistenti pur
di giustificare la creazione di nuave niooMe.
II futuro vorI1ebbe essere l'opposto.

Ecco, ia cJ:1edo che ,l,e dimensioni previ1ste
per il dipartimento nan ci gamntisoano ab-
bastanza nei risultati che vogliama.

So che il problema non èsempHoe, che va~
rie soluzioni sono state canSliderate. Tuttavia
non possa nan esprimere le mie perduranti
perpl'essità su quella adottata, perchè teme>
che in virtù anche dei recenti sdoppiamenti,

essa fini,sca co.l cristalUizzare, per certi aspet~
ti, la situazione attuale. Certa1a presenza
delle divers,e componenti in seno a dascun
dipartimento garanti:rà cO'munque un funzia~
namenta diverso. Ma, se i dipartimenti ,sa~
l'anno in più casi la nUDva versiane degli at~
tuaU istituti, allam la prorficuità dell'innova~
L'Jiane, specie sul piana scientifica, andrà ,lar~
gamente perduta.

Faocia un esempia, prospettatami da ami~
ci giuristi. NeHe facoltà di giurisprudenza,
nulla di più facile che si arrivi a dipartimen-
ti di diritta pubblica e diritto privato. Sal'eb-
be ,anzi un suocessa >che così aooadesse, di
frDnte al pericolo di frazianamenti ulteriori.
Ebbene, già questa sucoesso sarebbe però
un regressa r~spetta agli studi più avanzati,
secondo i quali ,la distinzione fra ,di,ritto pub-
bUco e privata tende armai a 'scomrparke e
sDprattutto merita di essere ignorata per ap~
prafondire i temi, le materie in cui i due si
lintersecana.

Non ha al momento prapaste concrete da
fare, nè, d'a!!tra parte, è questa il mamento
delle prDposte concrete. Ma >certo i,l tema è
di quelli che devona essere rimeditati.

Un <altro 'punto degno di meditazione è la
struttura dei consigli di atenea. la sono rpar~
tkolarmente sensibile alle istanze avanzate.
di già da più regioni per un insèrimenta più
signifi:cativo di lara mppl'esentanze in quei
consigli. Non la dico per assecondare una fa~
cile demagogia regionaHstka. Mi sembra
piuttosta che ci siana solideragiani di equi~
libria democratico e di funzionalità a favO're
della soluzione 'proposta. Nella misura in cui
l'ateneo viene investito di campiti che non
sona soltanto di istruziane, ma di program~
mazione degli studi in relazione alle esigenze
cDllettive e di programmazi.ane degli sviluppi
edilizi, è, a mia avviso, essenziale che le com-
ponenti deU'autonomia unive:rsitail'ia iSi m1!e~
grina con i rappresentanti della collettivi~
tà regionale, ad evitaJ1e visioni cOl'pDrative

'e settoriali di problemi, che investona invece
quella collettiv,ità nel suo insieme.

È naturale ~ voglio diI'e ~ .che lo svilup~
pIo della nuova università sia visto entra un
quadro regiO'nale di programmazione deHe
strutture educative e di rioerca ed entra un
quadro looale di promozione della vita eco~
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nomka,sociale, culturale delle comunità per
le quaili essa deve nasoeJ:1e.

A proposito, poi, della lacaHzzazione delle
nuove università, non posso interamente
condividere l'opinione del relatOiJ:1e,quando,
pur riconOiscendo i limiti dell'attualeespe~
rienza ,~taHana relativa alla creazione di sedi
universitarie nei più grandi oentri della pe~
nisola, afferma che « non è totalmente pOisi-
tiva Il'esperienza anglosassone dei campus
chiusi, cOillOicati in località ,extra~urbalf1e o ai
bordi di piocoli oentn] abitati ».

RÌltengo invece che le nuove università de~
vano sorgere cOlme campus, lOintani dai gros~
si centri, in cui sia passibi,le realizzare quel~
la universiJtà pHOita, di cui hanno bi,sogno an-
che le zone depresse, non foss'altro che come
fatto di rottura dell'arca:ica visiCosÌltà e tena~
cia delle ,strutture umiveJ:1sitarie esist,enti.

E poi, che senso avrebbe paI1laI1edi « par-
tedpazione » degli ,studenti, se essa~ nel ri-
ferimento COincreto alle at<tuaHI struttUJ:1e uni~
versharie ~ inevitabilmente si angustia in
un discorso sulle ({ rappvesentanze »?

La cogestione si riduce, intatti ~ a parte
ogni altra considerazione di natura lideOilogi~
ca ~ ad un mero fatto fOirmale, qUé\Jndo la
stragrande mé\Jggiomnza degli ,studenti vive
fuori e lontano dallla ,sede universitaria:.

Nè il cosiddetto «diritto aMo studio» può
limitarsi alla fruizione di un assegno, fosse
pure adeguato.

Ecco perchè la nuova univeI1sità deve sor~
gore come campus, in cui fin dall'inizio sia
ben definito il pié\Jno dei suoi dipartimenti e
quello dei sUOli,<collegi.

La università « di massa)} deve essere ur-
gentemente sottratta alla immagine, tanto
cara aJlla polemka conservatrioe, di un bibli-
co assalto di locuste alle pergamene calligra-
fiche della laurea.

La vita nell'università deve, invece, poter
costituire ~ in una sòcietà che auspica la

partecipazione e l'integrazione come alter-
nativa e terapia del:la alienazione ~ una espe-
rienza essenziale per studenti di !tutte lIe clas-
si: più importante che mai per giovani pro-
venienti da famiglie contadine ed Oiperaie.

L'università~campus, dunque, e cioè 1a
creaziOine di una città~comuni,tà unwersitillI1ia,
mentre nelle zone economicamente evolute
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varrebbe ad lequiliborare, pmprio in ,ragione
dei villlori culturali che vi ,saranno <elaborati
e affermati, glieffet1tlÌl del processo di aliena-
zione e di massifioazione, che si aooO'mpagna
aH'insediamento e sv.iluppo di stlruttme indu-
striali, nelle zone depresse, e cioè in un'area
drammaticamente spopolata di elementi gio-
vani, oonsentirebbe la permanenza o favori-
rebbe l'insediamento di una popolazione gio~
vane e aperta, impegnata a ,svolgere un ruolo
attivo di promozione insieme culturale e so~
cio-economica.

In ogni caso il campus potrebbe essere
utililzzato, nel periodo estivo, come centro di
COJ1si per studentist:r~anieri (europei ed
extmeumpei);e ciò contribuirebbe, sia pure
in maniera mediata, alla vallonizzazione turi~
stica di quell'area e di! quelle viciniori ed alla
,loro congiunta promozione culturale.

Vonei adesso tare qua1che osservazione in
tema di docenti.

Può sembraJ:1e millrgiuale, ma in termini
culturali certo non lo è, il problema dei do~
centi stmn~eri. Nelll'attuale ordinamento nul-
la è piÙ dIfficile per le università italiane
che avvalersi di dooentlÌl ,stranieri. Ancorato
a un Oirgoglioso e gretto naziOinaHsmo, ill no~

MI'O ordinamento universitario preclude una
tale possibiHtà. E numerosi ,studiosi, ohe in
passato si sarebbem voluti stabillive da noi,
ci sano stati sottratti da università straniere
che non avevano i problemi delle nOistI1e. Og~
gi -studiOisi polaochi" studiosi cecoslovaochi
sarebbeJ:1o pronti a venire da nOli a preferenza
di ogni altro Paese. Le nostre università non
possono avvalersene.

C ASS A N O. Se potessero aveI1e illrpas~
saporto.

A R N O N E. Con o senza passaporto, in
America, in InghiIterra e altrove insegnano
e sono bene ilIcCOlti.

La riforma fa ben pO'co su questo. Allo
straniero consente di affrontare il concorso
a cattedra, oppure gli offre un contratto che
non può superare i tre anni. Entrambe le vie
sono disadatte agli unici casi in cui il pro~
blema seriamente si pone. PeI1chè uno stu-
dioso maturo non si sottopone a concorso
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e, se vuole stabilirsi qui da noi, ha bisogno
di un periodo superiore al triennia.

Nasoe quind~ ,!'impressione che si voglia
mantenere una certa chiusura, quanto mai
antiscientifica, a favore degli indigeni; un'jm~
pressione che, fuori d'Italia, ha certo effetti
poco qualificati.

Non vogli1o con questo denigmre i profes-
sori italiani. Al contrario, le cose che ho det-
to provengono da IIOlrosollecitazioni. E del
resto gran parte di essi meritano ben più di
quanto la riforma dia loro.

Passo qui all'ultimo aspetto che volevo
trattaJ1e, quello fÌnanziarilo e mi ,sia tlecito, da
insegnante qual sono, vedere la cosa proprio
dal punto di vista degli insegnanti. Non mi
pilaooiono ,le lamentele oo:r;por;ative e non in-
tendo farne. È certo però che lascia perpless,j
constata:r;e :come rIa categoria degli iillsegnan~
ti dalle elementari, alle scuole medie, all'uni-
versità, sia ormai divenuta la cenerentola del
pubblico impiego. Le vetribuziloni dei magi-
straH, quelle dei diI'ettivi, quelle dei miiHt:ari
sono divenute ormai, con gradazioni diverse,
più Iremunerative. È difficile trovare ragioni
funziJonalli per spiegare ,le differenze. Certo
sarà problematko continuare a p:r;etendere
dai giovani i:l severo tirocinio, che ancora do-
vrà precedere l'immi's,sione neiruoL1 universi-
tari, quando altl'e oategorie, ad esempio la
magistratUlra, assicurano ent,ro due Ianni una
retribuzione che quella universitaria consen-
te dopo dieci. È lin realtà privo di senso che
lo Stato 'richieda per un pubbHco ufficio una
preparazione che, almeno in term1ni, di tem-
po, è tre volte superiOlre a quella di un aJtro,
e noi 10 retribuisca la metà dil quest'uWmo.

Questi sono problemi ai quaM va data una
soluziOlne.

C'è chi è ,vestio a parlarne, perchè sono pri-
vi di ampio vespiro cultumle, perchè suo-
nano meschini. '

Ma una virforma può cadere anche su que-
ste cose.

E chi la gestirà l'università nuova? In qua-
li condiziloni? Con quale sereniltà e serietà
nascerà ill costume al pieno tempo, inteso
non come costrizione da evadere, ma come
consapevole dedizione al proprio lavoro?

Non c'è, sotto questa de:Hcienza, l'implicito
e subdolo suggerimento a oontinuaI1e tutto
come prima?

Sono domande certo non nuove, che in
Commissilone ci siamo posti. Sento .il dovere
di Eormularle ancora, prima che sia tardi.

Proprio perchè sono 'Certa che abbiamo
fat:to un buon lavaro, ,ritengo nostro dovere
fare lillpossibile per vedere realizzate le idee
tanto fatkosamente calate nel testo che ci
accingiamo a varare.

Ma, perchè ciò avvenga, ,e doè per dar vi-
ta ad una ,riforma del genere oooarre cansa-
pevolezza e senso della misura, oocorre da
parte di ognuno di noi l'impegno a migliora-
re [a legge senza ostlacolal'ne il camm1no, oc~
carve 1113volontà a no.n cogliere alcun pretesto
per erigere steccat1, che sul piano culturale
non avrebbero senso eservk,ebbero Isolltanto
non a separare le singole tesi ideologiche, di
cui nessuno vuole ,la commistione, ma a pie~
trificare una S:cuola, che oggi è spesso inutile
e domani pO'trebbe rivelarsi addirittura dan~
nasa agli interessi culturali, sociali ed econo~
mid dell'intero Paese. (Applausi dalla sini-
stra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare Smurra. Ne ha fa.,coltà.

S M U R R A. Onorevole Presidente, ono~
'l1evole'Ministro, onorevoli colleghi, il dibat.
tÌJtosuLla riforma univlersitaria ~ in questa
Aula ~ si sta svHuppando in maniera molto
ampia, così carne si è svolto in Commilssiane,
durante tutto il lungo periO'dO' di prepara~
ziO'ne.Un dibattito aperto, attraverso i,lquale
si canfrontana, anoora una vo.lta, le forze po~
litiche che esrprilmono l'effettiva volontà di
rinnavamentosu questo importante e com-
plesso disegno di legge. Esso, però, dovrà
essere realistico, costruttivO', I1esponsabile,
scevro, cioè, da sollecitazioni demagagiche
che il Paese non comprendeJ:1ebbe e che gli
stessi destinatari della legge respingerebbero.

Deve doè servire ad approfondi'I'e alcuni
aspetti del problema, senza peI'dere di vista
le ,esigenze reali di rinnovamentO' a cui il
disegno si isp~ra.

Non sano state pO'che le difficoltà che i
Gruppi politici che 'assumono la paternità di
questa legge hanno incontrato lungo il cam-
mino della stesura della stessa.

Glli interessi che le novità più vivaci crea-
no, i cantrasti ideologici che devano ess,erci,
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tutte ile volte che sona1n giaca determinate
scelte palitiche, non hanno, attutHo ,la spinta
innovatrice ma sano stati; elementi di stimo-
lo alla formulazione dell meglio che poteva
veni,ve fuori 001 disegno in di,scussione.

I contributi pasit!ivi raccolti da diverse
parti polititehe hanno, ardochito la propasta
che è davanti a noi e che dovrà avere, aUra-
versa il dibatti1to, una migliore formula~ione,
senza mettere in discussione li termini essen-
ziali dell,la sua logica interna. Una logica, sia
detto per la cronaca, aHa quale hanno dato
un contributo i due mini5iri respansabili,
l'onorevale Ferrari-Aggradi e l'anovevole Mi-
sasi, sia pure can diverse lSfumatuve, con dif-
ferenti tagli, angolazioni diverse, almeno, in
questa prima s'tesura.

E a questo punto mi sia consentita di dn-
graziare illsenatare Bertola, i,l quale con la
sua relaziane ci offre un contributoapprez-
zabilissimo di equirlibria, di, competenze, di
preparazione, di apertum verso uno dei più
grassi problemI della intera legislatura. Non
pOissiama non apprezzare, ,infine, la fatica
che haaccompagna'ta le rela~iiOni di mino
mnza, Isoprattutto quella del s,enatove Pio-
vano,.

La parte politica aHa quale 10 apparten-
go ha dato un notevo:le e determinante con-
tributo, aH'elabaraziane del pragetto di ri-
farma ed intende sOisltenerlo per appvavarlo
rapidamente in considerazione della gmvc
crisi che colpisce l'università. E per quanto
ci riguaI1da, come democratici cristiani, cj
sforzevemo di inteI1essare un arco di consensi

e di salidarietà più vasta e cevcherema di ri-
creare attorno a questo prablema quella
« tensione» che meJ1ita ed attende, in manie-
ra che il discorso che si inizia in questa Aula,
al di là 'dell'approvaziane, possa sviluppar-
si nel Paese ed interessare tutta intera la
apinione pubblica, dal mondo politico a quel-
la sindacale, da quella Oipemia a quella del,la
scuola. Nan è compito solo di una maggia-
ranza; è uno sforzo che dabbiamo fare tutti
e che deve imcomindaI1e da:lila dforma univer-
sitaria per aocampagnarsi alle altre riforme,
a quella saprattutto della scuola media supe-
riore che integra e completa il quadra del
più generale processo educativo del nostro
Paese.

Ha detto che la J.11formainteressa 'sopnat-
,tutta il mondo universitario e quello studen-
tesoo, che sano le componenti più impartanti
alle quali essa resta, in massima parte, affida-
ta. La prima è pre1sente, la seconda è, iÌnvece,
la grande assente, dopo, le lotte e le agita-
zioni di quakhe anno fa, attraversa le quali
nan è stata capace d] Itrovare una via politi-
camente valida che si patesse espdmeve in
termini di unità e di concretezza.

L'analisi della crisi del movimento ,studen-
tesco sarebbe lunga e difficile; in questa se-
de mi Umilterò invece a .riconoscere che 11asua
soomparsa ~ di cui ognuno, deve recitare
il mea culpa ~ ha limitata quelila vera ed
autentica mobilitaziOine che ,si sarebbe dovu-
ta verificare intorno ai veri interessil del pro-
cessa di rMorma dell'università.

Ora,non so fino a che giavi rilevare e r.i:cor-
dare che quanti per dovere di ooscienza poli-
tÌCéì furono, tormentati daHa disamina della
{{ anatomia del male », di reui sOiffrì iil mondo
universitario nei momenti più tebb['iM della
cdsi, fossero giunti alla persuasione fonda-
mentale dell'inadeguatezza deontolagica del-
l'ente acoademico-professionale a petto, della
società viboi~lente di nuove esigenze; si fasse,
di poi, canoordi sull'urgenza dei rimedi,s,em-
pre più pressanti a mano a mano ,che i~ mo-
vimtnto stildéntesco, allora unitario, ne addi-
tava le canseguenze intollerabi,H e tuttavia si
fasse attestat<i sopra posiziani di attendi'smo,
delle quali le conseguenze si scontano più
pesantemente di quanto non appaia oggi.

Invera, oggi ci è dato di avveI1tire un certo
sentaI1e di natura palrticalave nel qualIe sem-
bra possa oogliersi dlltimove di non turbare
equiHhri settoriali o categariali, sì che non
abbiamo remare a qUallificare ,anarmale la
si:tuazione se vista in prospettiva di supedori
finalità.

Da una pal1te tale adagiamento di equili-
brio ,e da un'altra scarsa, stentata, episOidica
partecipaziane, per non dilJ1eassenza, nel di
batHto.

E questa mancanza di partecipazione gio-
vanile temiamo possa ancora determinare
H mantenimento, di, certi veochi equilibri che
sono presenti nella vita sreolastica italiana.

Anche per questo è necessario ricercare il
dialogo, fra le due più importanti compo-
nenti del mondo universitario.
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E non servano allo ,scopo gli iappelli pater~
nalistici, nemmeno le pl'oteste a gli ,soioperi
perriportar,e il dibattito nei ,suOli giusti ter~
mini.

E. necessaria un'azione ooraggiosa, da parte
della dasse politica, che chiuda defìni,tiva~
mente 'ÌilIl\ungo periodo di tentennamenti, di
ritaI1di, di timori, per ,rioreare un nuovo in~
teresse al mondo giovanile che nel passata
ha giooato un ruolo di pr,esenza e di impegno
sul problema dell'università; è necessario
dare più fiducia all'autonomia e al,la parted-
pazione, convinti che la fortuna della nuova
università è affidata alla «l,ibertà}} pelr la
università; è necessaria inventa l'e oQlnt,enuti

e forme originallil, più autenticamente demo-
iOlutiche per ricreal'e un diverso e nuovo in-
tJeresse a questa interlocutol'e ufficiale ma
oggi quasi indiffel'ente.

Eoco una ulteriore motivaziO'ne per l"appel~
lo ai giovani i quali devO'no essere d'accordo
che lo studio, !'impegno, il dibattito, il loro
concO'rsa critÌ!Co, <la parteCÌipaziane sono gli
unici punti qualificantli sui quali deve impe~
gnars,i un mO'vimento studentesco non massi~
malista, ma 'democratico e hbero. Essi però
devonO' anche recÌtal'e una parte di ooilpa e
ricol'darsi che nelle battaglie demooratiche
non sono tollerate le assenze, ma sono auspi-
cate le presenze atti,ve e qualifioanti.

E le norme transitorie ,sO'no indicative pro~
prio peJ1chè appaiO'no, nell'econO'mia del dise-
gno di legge, qualoheoosa di più di quello
che, in l'ealtà, aVJ1ebbero dovuto rappresen~
ta're.

Ciò spiega ~ e lo ripeto ~ come :larifor~
ma, attraverso il modo con oui, sono state
esaminate le norme, dia !'impJ1essione di es~
sere la proiezione di intel'essi settoria.Ii e cor-
porativi.

Su di esse io mi permetterò di manifesta-
re qualche perplessità e quaLche oonsapevole
critica, allineandomi alle proposte qui sot-
tolineate, peraltm, da altri settQlri rpollirtici
deMa maggioranza, nella convinzione ,(Liren-
dere un servizio alla nuova università, ,la cui
cresoiJta Isa:rebbe bloooata, ,almeno per un lun~
goal'OO di tempo, perpetuando così situazia-
ni assurde ampiamente verifkatesi in altri
settori della scuola italiana.

Credo che questa soluzione non sia, in ul~
ti ma :analisi, auspicata nemmeno dai piùre~

sponsabili giovani che oggi lavorano neU'uni-
versità i qua:!i chiedono serietà nei,ooncoJ1si
e contl'olli, attI1averso i canali della selezione.
Ci rendiamo, ad ogni mO'do, conto che il ri~
corso al1e norme transitorie è stato impQlsto
daLl'urgenza di provvedere al persollla~e per
adeguarlo al numero Cl'escente di studenti
(basterebbe pensa,re che il docenti in servizio
nell'ultima anno accademÌiCo !sono 3520 oon~
tra quasi 700 mi'llastudenti) oltre che dalle
attese non infonda,te di determinati dO'centi
nan di ruolo. E la s;1;eSiSasoluziane troVlata,
frutta di lunghe e meditate discussioni, non
è stata facile soprattutto per Ja complessa
casistÌiCa che U problema ha pl'esentata. Pur
tuttav,ia ,le norme transitode ~ e qui sono
d'aocorda col senatore Ci£a:pelli che ha addi~
rittura pI1arposto cancret,e modifiche all' ope
legis ~ vanno. riviste, tenendo presente ohe

l'ampliamento deglli organici può determinar-
sii con maggiore IgraduaHtà, come ha sostenu-
to il senatore Rassi Donia, in ;considerazione
del dtal'do finora verificatosisullkl' dforma.

Il secando punto sul quale vorvei fare
qualche cansiderazione è quello riguardante

l'aboliziO'ne del valore ,1egale dei titolli di stu-
dio. Su questo al'gomento, legatoa~la gene~
ralizzazione degli laccessi aH 'università, lo
stesso relatoJ1e Bertola ha pasto ~ sia pure
problematicamente ........:. l'aooento. E. un errore
organizzativo, lOonsentitemi questa espvessio-
ne, dal qual1e Tapidamente (se non lin questa
occasione) dobbilamo liberaI'd.

Noi viviamo ,in una società democratica
plurali sta ed Hrtioolata e sappiamo. quanto
sia difficille fare i ;conti eon questo oandizio~
namento che è il valore legale che impedisce
di O'l'ganizzaJ1e una rifO'rma incisiva per una
scuola mO'derna.

Oggi la scuola, che dov'l'ebbe av,ere ,il lOom-
pita di offril'e ai giovani ,diveI1se possibiilità
di a!pprendimentO', non li aiuta nemmeno a
penSéùre che l'obiettivo non è i,l t,itola da oon-
seguire ma i contenuti da acquisi,re. E nOli
sappiamo come molte famiglie italiane aspet~
tana dalla souola una certificazione finale e
non un risuhata che si traduca in termini di
cultura e di educazione. Ciò cO'ntribuisce a
rendere obiettivamente più difficili i rappor-
ti tra la famiglia e ,la scuola e tra quest'ulti~
mae nntem società. Se ai titoli noi attribuis-
simo un val10re indicativo, cioè di « oertifica-
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ziane del CO'1'SO'di studi campiuti », ,lascerem- I
ma più libera la scuola di tenta:re vie edu.
cative nuove ed originali, e nO'n [egalve a « mo~

delli di ,struttura e tipologie abbhgate, uni~
formi 'e generalizzate », casÌ come l'eoente~
mente ha affermata il CO'nsiglia nazionale
dell'ecanomia e del ilavoro.

NO'i non faociamo nulla, quindi, per modi~
ficare la tendenzla secO'nda la quale Il'ambita
scolastica è per i giavani il solo rilsolutore '
del miglioramento del loro status saciale.

E dobbiamo finalmente canvincere i giova-
ni, al lume del1e esperienze di questi ultimi
anni, che, essendO' la sacietà il vero severa
giudke del valo:re di agnuna di nai, gli spazi
entm cui si v,erihoa la spinta al migliaramen~

tO' sociale ed al pragressa dvile diventanO'
perdò più ampi e più vasti e non inteI1essano
soltantO' quelili scolastiJci.

La ,strada della selezione e della capacità
è, alllara, la sala strada obbligata, quella per
la quale vale ,la pena di batterei.

I giovani avvertono tutto questa e, nella
richiesta di un ,radicale !rinnavamenta poli ti- ,

co istituzionale, rif,iutano l'autO'rita:dsma e
il centralisma caI'atterizzanti le struttUI'e del-
la università, canvinti di- atteneI1e, per essa,
una via nuava più autonama, meno candizio~
nata da narmative tmppa specifiche e peI1ciò
più oOlstruttiva e più ariginale.

Sono indicaziani che offiro aHa vallutazione
dell'Assemblea e che sono ~ perahm ~

confartate da una serie di giudizi di uamini
di cultura, dai pareri del: Consiglio ,superiore
della pubblica iSltlruziane e da quella, assai
recente, del Cansiglio della ecanamia e de:l
lavaro, da una recente inchiesta del CENSIS
e da molti arganismi assai qualificati e
competenti.

Molte riviste di cultura, e fra esse « Il Mu-
Hna» di Bolagna, hanno dedicato alil'a1'go-
menta attenzione e sensibilità. Ha valuta ci~
tare akune fonti di consulltazione per ,dimo-
strare quanto sia artificiosa il disoarso di chi
ha sostenuta e sostiene che la battaglia per
l'aboliziane del valore legale sia una batta~
glia di I1etmguaI1dia, legata ad una parte pali~
tica. Chi la porta avanti, invece, ricanosce
che nel nastrO' Paese sano maturi i tempi
anche per vincedae che da essa dipende, in
massima parte, il radicale rinnavamento del~

la 'scuala italicma. È anche vero, però, ohe la
abolizione del valore legale del titala è str1e't~
tamente legata ad una nuava narmativa dei
vari ooncarsi per il reclutamento del persa~
naIe nei pubblid impieghi 'ed anoar più per
l'eserciziO' delle libere pmfessiani, come è
scritta nella crelazione di maggiorooeza, ma si
patrebbe avviare, anche in questa legge,
carne è sltata avanzato in un convegnO' della
mia parte paMtica, prDpDnenda un alrtioala
di delega aggiuntiva, con la nuava nO'rmativa
per l',arccesso ai pubbhci canoDrsi, per l'ac-
cesso agH esami di: Stata, 'eooetera.

È statoarnche accennata, nel CDrsa di que~
sta diba1JtHo, al pericala che CDrDe la nuava
università, di avviarsi, cioè, versa una farma
di « s,ecandarizzazione I> a «:licealizzaziane»
degli] ,studi.

Questo perioala rpuò essere largamente can-
tenuta, Òsolvendo al,ternativamente ~ come
è stata sastenuta dal senatOI1e Betltial ~ i1

, problema dell'abalizione de:l vafove legale del
titalo di studia o introducendo, nell'univer~
sità, il numero chiusa.

La maggior pa,rte ddle università eUTDpee
e nan salo eUl'opee hanno acoettata Ulna delle
due proposte; per il nastro Paese, a mio sam-
messa pcwere, sarebbe più auspicabile pren-
dere in cansiderazione la sOlluziane delll'abali~
zione del valore legale del titalo, dal mO'-
mento che la tendenza versa questa ipatesi
mi è sembrata prevalente nel carsa di que~
sto dibattito.

Il rdatare Bertola, del mia stesso partita,
porta avanti un diverso discorsa in ,ordine
a questa problema. Egli sostiene, infatti, che
la « scelta» dell'abOllizione dell valore Legale
dellelaume ,patrà essere i!'abiettiva differita
delLa dfarma e si Umilta a regiistI1aJI1e ~ su
questa argamenta ~ una linea di mavimento
a cui devano tendere però i nastri sforzi fu-
turi.

la, che appartenga alla sua stessa parte
palitica, mi rendo anche conta delle perples~
sità e delle difficaltà che hannO' spinta Ber~
tala a queste canclusioni. Pertanto affido la
mia propasta alla libera determinaziane del~
l'Assemblea e alla demDcratica scelta che var-
rannO' fare le farze politiche castituzionali.

Quale che sia il,risurltata della mia rpropo~
sta, una cosa deve esse:re chiara e ciaè che la



Senato della Repubblica ~ 20896 ~ V Legislatura

410a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

linea di movimento di cui parla il :mlatore va,
però, asseoondata,incomimiCiando a tenere
f,ermi alcuni punti che sono ,ruffio~aJt,Ìin que~
sto dibattito e che riguardano l'impO'stazione
da da:re ai dipa:rtimenti sotto il profilo della
rioeroa sdentifica, il ruolo deLla scuoila, « se~

de di libertà e di dissenso », nOlndi « indot-
trinamento »e l'autonomia dell'università.

Un'autonomia veDa, attraver,so Ila quale lo
Stato non guardi più all'universiltà con la
veochia logka buroo~atioa ,e oentrailizzata e
l'università stessa non sioonsideri più ,real-
tà avulsa e distacoata dalle vkende sociali
del Paese, sempre mutevoli e dinamiche.

La stessa orisi della università si rkondu-
ce, iJnfondo, alil<aorisi dei rapporti tra ,la so
cietà civile e la società politka, tm chi chie-
de maggiore spazio di arutonomiae di ilibertà
e chi ~ con mentalità centralista ~ non sa

recepire lIe nuov'e istanze che sono sempre
più p:ressanti e più numerose.

E questo dialogo fra ,sordi che continua a
manifeSltarsi, è uno dei nodi che dO'vremo es~
sere in gmdo di sdogHere pel1chè da esso di-
pende in massima parte ,Lafortuna o ,la sfO'r-
tuna della riforma univer,sitaria.

Ciò che aocade nella scuola è senza dubbio
un fenomeno di crescita de,l nostro Paese e le

fO'rze politiche devono assumersi per intero
le loro l'esponsabillità, favorendo questo mo~
to di rinnovamento e f,acendo compiere al
Paese un ulteriO're passo in avanti nel proces-
so di sviluppo civi,le e democratioo.

A me sembra, aHara, che si debba rico-
nO'sceve una maggiore autO'nomia alle singole
univeI'sità, anche in direzione di una miglio-
re funzionaliltà e discrezionalità, contenendo

i'1potere degli ol'ganismi centralli. E cadrebbe
qui accO'ncio il desiderio di vedel'e del tutto
canoeLlato il s.econdo comma dell'artkolo 52
che soffoca la libera iniziativa di costituire
un fOlfiido speciale proprio, toglie fiducia ed
aooentua l'insidia aM'autonomia non meno
che altri art1coili.

Quanto meno lo vedrei finallizzato a fidu-
cia ,e ad inooraggiamento. L'uni\l1ersità, così
autonO'mamenfe conoepita, può nasoel1e solo
se essa è in gl'ado di cointeressaire tutte le
forze che lavorano per una evoluzione posi
tiva, in termini di l'iibertà e di demoorazia;
può prospeml'e 'se riesce a legarsi ailla sVOllta
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della nostra società, adeguando n suo sforzo
alla oresci ta del Paese.

Aocanto ad un maggiO're spazio da ,assegna-
ve alH'autonomia, v'è quello del diritto allo
studio.

Tema, questo, che negli ultimi anni, soprat-
tutto in considerazione della tlrasfoI'mazione
qualitativa della popolazione studentesca, è
div,entato uno dei temi oentml,i e più pressano
ti per una incisiva e democrat~oa 'l'iforma del-
la 'scuola.

Il diritto allo studIO', cioè, diventa uno
dei doveri più urgenti sia i:n rapporto alla
ricel'ca più efficiente de~ uiteri per Irendere
veramente eff.ettivo e ,reale ques.to diritto eo-
stituzionalle, sia in mppO'rto all'ara:'iochimento
della « gamma delle misure di sostegno» al-
110studio.

Volendo approfondire la ricerca dei crite-

l'i, allora, io non esiterei a pensare alla « via
del cl'edito » con tasso agevolato per tutrti gli
studenti e con possibilità di rimborso diluita
nel tempo, seguendoiJ reoent,e parere del
Consiglio dell'economia e del lavoro, oppure
a costituire ~ per legge ~ un fondo naziona~

le al quale dovrebero concorrel'e enti pI1ivati
e statali, lIe industriie e gli enti vari che vOlles-
sera aderire.

Questo fondo, poi, potvebbe esseI1e distri-
bui:to alle regioni, le quali verl1ebbero <ooa:'re-
sponsabilizzate più direttamente al prooesso
di autonomia ,della nuova università. Il di.
batti,to sul disegno di !legge n. 2314, pmsenta-
to neHa passata legislatura e :non appmvato,
aveva i'ThcO'minciato ad agitare ~l problema
del diritto allo studio, cO'nsidemndolo non
matum per 'essere risolto.

Oggi, '~nv,ece, il maggiore impegno assunto
dalla legge in discussione e le diverse e più
mature condizioni politiche dimostrano chia-
ramente come la coscienza nazionale sia an-
data <ohial'endo questo fondamentale diritto
che r:appl'esenta uno dei presupposti per una
università più demO'cratica e moderna.

È dunque piienamente legittimo ohe la 11eg~
ge di riforma, migliO'mndo e perlezionando
questa scelta, compia un notevol'e passo in
avanti verso quel pl'ocesso di unificazione so-
ciale a cui deve contribuire l'università :ita-
Hana. Saranno necessade, soprattutto, due
cose, affinchè si realizzi un diritto allo stu-
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dio puntuale ed effettivo. La prima riguarda

l' eliminazione di quelle baI1rieI1e di ordine so~
ciale ed economico che sono tuttora presenti
prima dell'aocesso all'università; la seconda,
inv'eoe, attiene al -ruQllo che dov!rà svo[gere la
università sul piano della « educazione per~
manente )} degli adulti, soprattutto lavQlrato"
l'i, « penalizzati}} dal vecchio sistema .già una
valva, ed ai quali la scuola chiiederà un nuo~
va cQlntdbuto finanziario perI1endere reale
questo di,ritto cQlsHtuzional,e.

Qualche prQlPosiziQlne vorrei esprimere,
poi, intorno al problema dellarioeI1ca in ge~
nerale che, come tutti constatiamo, oramai
si svolge, in massima parte, fuori delle uni~
versità.

Non v'è chi non veda carne questo pro~
blema, in relazione al:1e esigenze deHa so"
ciJetà industniale,stia diventando uno dei
più complessi problemi pO'litici del momenta.

Il disegno di leggeìn discusSlione ci offre
l'oooasiQlne di fare i,l punto sulla situazione
della ricerca ,in Itau,a che deve essere, in fu~
turo, coordinata e guidata dalle università.
In tal 'senso sQlno state ,avanzate diverse pro~
poste.

Alcuni hanno pensato aHa ol'eazione di un
Ministero della scienza e della tecnologia;
alvd, 'ad una autO'rità pO'litica che pO'ssa gui~
dare un ente fQlrmato dai rappresentanti dei
cO'nsigli universitari, dai responsabili dei
grandi enti privati, da quelli pubblici, dal
Cansiglio naziO'nale delle ricerche, dal CNEL,
da quelli preposti all'intervento straordina~
ria per le aree depresse del Paese, s0'Prat~
tutto per le implicazioni particalari che la
ricerca stabilisce cO'n ,la saluzione del pro~

blema del Mezzogiorno.

Si tratta di meUere ordine anche nel giJJe~
praio degli istituti scientÌi£ici universitari che
svO'lgono una certa rice11ca in Iltalia; di evi~
tare l'attuale palverizzazione delle iniziative
scientifiche e si tmtta sopraUutta di evi~
ta:re cO'nfllitti di oompetenza, 'al1dvando, in
tempo, a ooordinare ciò che è pI1evisto in qUie~
sto disegno di legge e queHa re1lativo aMa
cQlstituzione del Ministero della 11icerca, pe~
l'altro già presentata in 'questa Assemblea.

Casì oome è neoessario dare una l'isposta
esauriente alle oritiche fQlrmulate dal CNR
all'articolo 47 della riforma universitaria ~

ohe impO'ne il rendiconto da parte del Con-
siglio delle ricerche al consiglio naziO'nale
universitario ~ nell'assembl,ea generale del
21 gennaio scorso, canfe11mando la validità
dell'artioO'lo e ribadenda che tutta la ricer~
ca (quella di base spontanea e quella pro-
grammata) deve incanalarsi attraversa 1'uni~
versità. Il discarso della .organizzazione della
ricel1ca all'interno dell'università ipotizza an~
che un suo discorso territoriale, nella con-
vinziO'ne che, anche per questa via, si con~
corra a ridurve i grossi squilibri del nostro
Paese, che non sono salo di natura econo-
mica e socia1:e, bensì di natura culturale e
farmativa.

La battaglia di questi ultimi anni condot~
ta dai meridionalisti ha puntato sull'imp.or-
tante problema degli istituti universitari e
dei centri di '.doerca nel MezzQlgiarno e la
stessa programmaz,ione eoanQlmioa, attraver~
so il « Progetta '80 », ha attribuito effettiva
pl'iQlr-i,tà 'alla creazione di aree deUa rioerca
nel MezzagioJ1ilìo.

Questa indioaziQlne soUecita il nostro ìm~
pegno di meridianali a oonsiderare « la via
aUa ricerca >, come una deUe vie nuove per
la s.oluzione dei prQlblemi deUo_sviluppo delle
avee cLepl'esse.

A questo punto si linserisoe,aLlora, il di~
SCO'11S0riguardante la piall1Ìifioazione dello
sv,illuppo universitario 'e del l1iassetto delle
università, come lo ha chiamato il senatore
Rossi Daria:

Questo punta è strettamente !legato anche
a1l'edilLizia universitaria ohe rapp11esenta la
parte più vistosa della crisi strutturale che
da molti anni affligge i nostri istituti e çhe
oondiziana lo stesso sviluppo univers,ital1io.
L'esplosione studentesca, ,in tel1mini di vero
e proprio boom ctemognafico della nostm
univel1sità ~ nel pI105simo futura davuto an-

che alla Hberalizzazione degli aocessi ~ ha
dato luogo alla nascita di tante università,
non prQlgrammate, peraltl1o, nè sulla base
del 10J1Oruolo da svolgere, nè sulla base di
una s,eria articolazione sul tlerritoI1io.

Simili situazioni hanno ,imposto, in questi
ultimi mesi, l,a nota legge sul blocco delile
nuave universi.tà che è stata gàà approvata
dal Parlamento e ohe ha posto fine ad Uina
situazione di anarchia che ha creato malti
squilibI1i all'interno del Paese.
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La legge sul blocco delle proliferazioni
però nacque come fatto straoI1dinaJ1io e fu
approvata pel'chè essa avrebbe dovuto pJ:1e~
cedere ed antkipaJ1e il piano di sviluppo ddl'e
nuove università e il discorso riguardante
ill ruolo da assegllliare alle stesse, soprattut~
tom quelle regioni del MezzogioI1llo ohe, nel
passato, sono state privle di similli istituti.

È a tutti noto che il mpido Isviluppo eco-
nomioo di questi ultimi anni ha prodotto
profonde modifiche neH'ordinament:> tradi~
zionale del Paese e neUe tendenze formative
deLle nuove generazioni.

Ma questi cambiamenti dell'ol'ganizzazio~
ne scolastica non sono andati di pari passo
con le tras£ormazionisaciali <in atto e gli
stessi processi di industrializzazione, che si
Siano manifelstati o che s:i stanno manife~
stando nelLle zone sottosviLuppate, non sono
s,tati aiutati e fìavoI'iti da quel:l'azione far-
matrice che la scuola oontdbuisoe a deter~
minare, per cui eSSli hanno umvato c1iHico,l~
tà a CJ1escere e a prosperare e si so,no otte~
nuti oon lentezZ!ae co,n nitardi notevoli.

Si capisce, al,lora, come l'assenza di isti~
tuti superiori, capaci di formal:re la olasse
diidgente, anche a livello intermedio, ed an-
cor più l'assenza di università ~ come ha

osservato il senatore Soa:rdaccione ~ in ]'1e~

giani del Sud, abbia contribuito a determi~
nare un certo tipo di sviluppo, nOIl1 omoge-
neo e non articolato.

La cosa più al1armante, poi, è costituita
dal fatto che l'li.ill:o:remento del,la popolaZ!Ìo.
ne universitaria è, peI1oentualmente, mag-
giol'e al Sud anzichè nel Centm.No'rd, pur
essendo maggiore il numem dellle sedi uni~
versitarie ubi:cate nel Centro"Nond.

Tutt'O questo confe:rmaohe, es,sendo deboli
le struttUI1e tecniche e pI1ofesslionaH, si ve:rifii~
ca ,nel Mezzogiormo una magg<ioI1e spinta aUa
immatrioolazione universitaI1ia e b laurea
oostituisce, allora, la strada obbligatoria per
una promozione sociale.

Discende da qui un dilscorso sulla scuola
diverso nella misura in cui l'insegnamento
delle cose meridionali non rimane descrittivo
e patetico, ma illuminato di prospettive di~
namiche.

La letteratura sul Mezzogiorno oramai ha
pagine di clasSlioa compiutezza nel senso del-

le lagrime sulle miserie e sullo sfasciume
del teI'reno. Occorre que11a dei fatti che <1<:\
volontà aHronta per giungere a oo,nclusioni
positive ,oapaci di ridare £iduda.

Ed aUora s',inserisoe tutto il discorso che
riguaI1da la nuova politioa uniVlershar:ia e
quello, ad esso legato, dei centri di rioerca
sdentifioa, anche soUo l'aspetto meDidio~
nalistico. Questo nesso va sovtollineato per ill
taglio di coerenza e concretezza che a questo
diseol'so si deve attribuire.

Con il dibattito tenuto alla Camera lo slOor-
so anno e con l'ordine del giorno votato, si è
impegnato il Governo ad attribuire effettiva
priorità, a livello nazionale, alla creazione di
istituti univeDsitar.i e centri di ricerca nel
Mezzogiorno.

Questi ultimi, collegati direttamente alla
università, possono aprire una via nuova allo
sVliluppo del Mezzogior1llo e produrre quei
processi di cDescita a cui l'università in
particolare lE:la scuo] arn generale non pos~
so,no ~ come abbiamo detto ~ ritenersi

estrarn'eri.
Fare tutto un discorso nuovo insomma sul~

la localizza:zJione delle università, soprattutto
nel MezzOlgioI1no, è dovere di questa dasse
nuova, per una storia nuova.

Allora, in virtù di tanto realistko impegno,
la olaslsle dilI1Ìgente meridionale potrà squar-
ciave quel «mistero ,impenetrabile», di cui
si lagnava Guido Dorso, suHa preparazione
di se stessa ad affrontave 1e differenze eoo-
nomkhe e le soluzioni definitive del Mezzo-
giorno. Bisogna creare, allora, strutture cul-
turali ed educative di tipo moderno, per im-
postare in termini completamente nuovi la
funzione dell'università, che deve avere un
fOI'midabile valore di rottura in « un ambien-
te depauperato)} delle energie migliori.

Eoco quindi cOlme la stessa liberailizzazione
degli acèessi, che è uno dei nodi che ha con-
diziona:to le scelte con~oI'mi alle attitudini
dei giovani, è un fattoohe aiuta a risolvere
il rapporto scuola-sooietà di ,oui abbiamo, sin
qui, paDlato. Aii fini di una politka oI1ganica,
allora, dell'università, il testo che è in di-
scussione contiene utili i:ndicazlÌoni che Im-
guardano la programmaZJione e ~o sviluppo
della nuova università italiana, anche in ri-
ferimento al Mezzogiorno.
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Bssa dovrà essere 'inoisiva per il suo svi-
luppo, neUa misura, però, in cui sa,rà in grado
di ar:t'est'are .la {{fuga» ,dei giovani verso al~
tre università, proponendo, per le nuove, CO[l~
d:iziioni ottimali che dev:ono trovare, proprio
nel Sud, una prima verifioa in termini stimo-
lanti 'ed originali.

Un'ultima considerazione riguarda. l'edi-
lizia che costituisoe, seoondo me, uno dei
temi più scottanti e più attuali.

Il problema naturalmente non è solo tec-
nico; è politico, essenzialmente.

Le prooedure che acoompagnano l'iter del-
le pratkhe sono lunghe e defatiganti, ragion
per CUlisarà necessaDio 'individuare strumen-
ti operativi più snelli e più Dapidi. Per que-
SitO motivo i fondi stanziati t,Dovano ut.iMzzo
in tempi troppo ,lunghi, lasciando irnisolt:i
enormi problemi edilizi, nelle nostre scuol,e.

Le aule e le attJ1ezzature dei nostri attual,i
istituti sono insufficienti e sotto molti aspet-
ti non più funzionali.

Le tipologie dell'edilizia sono oambiate e
sos1:ituite con modelH nuoVri che devono te-
nere presenti le reaM {{ condizioni culturali
della società », quelle territoriali ed urbani-
stiche.

Glti interessi di una pedagogia moderna~
mente intesa devono essere strettlament,e in-
terrelati con i moderni programmi edilizi,
nel momento in cui si assegna alla scuola
una funzione essenziale per la Vrita dei gio-
vani.

Di fronte, però, a questa situazione i ri-
medi dev:ono essere rapidi.

È possIbile ~ mi domando ~ affidare
ad enti pubblki come l'IRI che nel passat'O
hanno risolt'O analoghi problemi infras'trut-
turali (penSi(liillO alle autostrade) tutto il
problema ,dell'edilizia scolastka ed univer-
sitaI1Ìa?

È una delle proposte che il ministro Mi-
sasi porta avanti in questi ultimi tempi.

Infatti egI.i dice che la souola è un grande
consumo e servizio pubblico da sviluppare
(come le autostrade che dovevano sviluppa-
re ,il consumo dell'automobile) e per ,essa bi-
sogna pensare a qual.che cosa che acceleri
la soluzione di questo problema.

In fondo egli ha ragione quando riti,el1e
che 'l'unico strumento rapido ed dfioiente po-

trà essere costituito da un grosso ente che,
peraltro, abbia la classe teonica all'altezza
della situazione, una ,esperi'enza oollaudata
in molte circostanze e la possibilità di utiliz-
zare Vraste équipes di teonici, non esolusi gIà
esperti che 1'edÌJliz,ia scolastica, 'm modo par-
ticolare, richiede.

D'altra parte il Go,vleI1no si accinge a va-
rare una legge per la casa che dovrà risol-
vere anche il problema del reperimento deUe
aree e dei criteri perrenderle accessibili.

Sarebbe utile ed auspicahi,le estendere H
meccanismo per 1'esproprio per la casa an-
che alla scuO'la, che è problema di tale im-
port'al1za da essere oonsid~rato prioritariO'
]1i,spetto a tanti altI li che sano all'attenzione
del GovernO'.

Nel corso della discussione ~ e sano alla
fine ~ da molti settori dell'appO'siZiione di
sinistm è s.tato messo :inevidenza ohe il di~
segno di legge non riesce a 1)]1aduJ1siin un
{{ reale disegnO' dfarmatore »e ohe ,esso è
privo di {{una chiara impostaz,j'One teorica»
e non indIca una {{linea strutturale di svi-
luppo organioo ».

A me sembra che questo giudiziO' non sia
esatto, anche se attraverso il dibattito so~
no apparsi nooessaDi perfeziO'namenti e mo-
difiche.

Il disegno di legge, invece, ri,f,iuta i t:enta-
tivi di razionaHzzare i veochi ordinamenti
e i veochi a.dattamenti delle strutture 'e sce-
gHe la strada della rottura degli interessi
coDporativi ooagulati attorno all'attuale si-
stema universita]1io.

L'av:eDe sciolto, pnioritaDiamente, i nodj
più viistosi, quali la facoltà e la caDtedra, si-
gnifica che ha voluto rifiutare la via buro-
era tico-I1iformis tka.

Non costituivano quest,i nodi, forse, la
struttura portante della vecohia università
e del vecchio potere accademaoo che impedi-
vano l'evoluzione del sistema?

Non sol'O, ma tutte le soelte riguardanti
1'organizzazione didattica (i,l dipartimento,
come centro di organizzazione del:la ricer-
oa e della didattica; il dottorato di rioerca;
i! docente unico, attraversai! qurule si dà a
tutti coloro che sano nell'università una iden~
tità di pO'teri nella gestione dell'università,
eccetera) non sono {{etichette» cariche di
contenuto?
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L'università nuova, allora, pensata come
'istituziane aperta a tutti, attJlaVierSa la libe~
ralizzaziane degli accessi e la « flessibilità»

dei piani di s,tudio; impostata ,in mO'do da
oJ:1ientaire i giovani a sviluppaJle al masslÌ.mo
la cdtica e ,le capacità creative, ad usare la
rkeJ:1ca cOlme pI1incipale stmmento didatti~
00; !ipotizzata ,sì da permetteJ:1e, in prOlspet~
tiva, la oO'siddettaeducaZJione permanente,
la faDmazione sOOllastioa 'ed extra del persa~
naIe insegnante, La rioeDca sooio~pedagOlgica,
la « sperimentazione oOlme naturale espres~
sione operativa della sua autonomia », si ar~
monizza quasi sempre col mO'dello di uni~
V'ersiÌtà previsto nel rapporto prdiminare a,l
programma eoonomico naziO'nale, detto :an~
ohe « Pragetto '80 ».

COnDI10ntata con modeHi di altri Paesi essa
può ooI1ocarsi tra l'espeDienza dell'Univer~
sità conoepita come «modeHo di città» e
quella concepita carne « campus ».

Questa università nuova è disposta ~ lo
dimostrerà i,l dibattito in corso ~ a rifiutare
i lati negativi dei due modelli) nel senso che
si configurerà piÙ aperta ai problemi tecna~
lagici di una società 'produttivistica e piÙ
permeabile all'ambiente esterno.

1111questa nuova oonfigurazione il ruolo
degli studenti deve essere fandamentale.

E qui mi piace dcoDdare un'immagine, as~
sai schematica, ma efficace, 'Che ho letto ~

carne ,tutti vOli aVI1ete potuto ,leggere ~ in
UIl1 opuscalo della fondaz!ione Rui e che è di
un uomo della scuola come Giovanni Gozzer.

Alla vecchia immagine dell'università rap~
presentata da un triangOllo ai cui vertici sta~
vano ,i docentli, l'istitu:done 'e il curricula o
pDOIgramma, si sostituisoe quelb del quadri~
latera, il cui nuovo vertioe è rappresentato
dagl,i studenti.

Nel primo sistema, 10 studente, al centro
del tri,angolo era soltanto l'oggetto interno
del!le tmnsaziani che avvenivano lungo i lat,i;
nel secondo, lo studente pI1ende parte a que~
ste transazioni direttamente o indiretta~
mente.

Ho vOlluto ricordare queste considerazio~
ni per contribuire a quell'opera di ind:ividua~
ziOlne del rualo e della funzione della nuova
università italiana; a questo lavoro di per~
fìez,ionamento, di abbeIliimento, avviati at~

tmv,erso questo ricco dibattito. Non vi sono

'VIie obbligate; vi sono, ,invece, indicaz:ioni
sulle quali è necessario che tutti ci soffer~
miamo per p[1ecisare megllio anche un « s:i~
gnificato)} che J'università deve assumere in
una società cOlme la nostI1a.

E lo sforzo va oompiuto anche per meglio
impostare teoI1ioament'e quel disoorso sulila
universtià, ,di iCui ha parlato il senatore Os~
ski:ni.

Questo disegno di Ilegge, che rifiuta mo~
delH prefabbricati proprio perohè diverse
sono le realtà dei vari Paesi, non è immuta~
biLe, cIQme opportunament.e ha sottolineato
H I1elatore Bentola.

CaJiamo nella nostraJ1ealtà ,e verifichiamo,
ooncJ1etamer:te, quanto è attuabiiÌe e quanto
è modi,ncabile di essa, soprattutto in riferi~
mento ad una J1eaiÌtà anohe internazionale
che addita al nostro Paese nuove vie per la
università di domani.

È di poche settimane la notizia ,di impO'r~
tanti rilformeaccademiohe in Fmnda ed in
InghiltenJ1a.

In questi Paesi, assai fedeli ad una tDadi~
zione di pluralismo aocademico, si sono an~
cOIra una volta offerti mOlderni esempi di de~
oentramento democratico e si è creata la pr,i~
ma istituzione europea che utilizza i « mass~
media)} (radIO e televisione) come speciale

strumento didattico.
Abbiamo riferito queste notizie perchè, nel

aLima di una mpida appmvazione della rifor~
ma, si tJ10vi 'anche posto per qualohe COI1ag~
giosa risposta al monalitismo delle univer~
sità italiane.

La riforma non potrà giammai esaurire le
riohieste di tutte le parti, quantunque la Sii
vogHa a lungo studiare, 'pI1oporJ1e ed appro~
vare, perchè come tutto che pravenga daUo
spirito ~ se1mpre ,inquieto 'ed in tJ1avagl,io ~

non è determinabile in Iimiti ,di precisione
e di prindpi universali.

Anche la riforma della scuola media susci~
tò apprensIoni ,diffuse e si pianse sulla pro~
babi1e fine deUa cultura, si profetizzò ,il
trionfa dell'asineI1ia e si temette la diffu~
S'ione dell'ignaranza.

Si confuse aLl'Ora istru2Jiane ed educazione
oome oggi si tenta di confondere le fiuruHtà
dell'alta cultura e della ricerca. E come a
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pOCO a poco 118.scuala media è entrata nella
oasdenza del popolo ed ha trov:ato Ulna das~
se dil1igente disponibile agli emendamenti e
ad accoglieDe demacraticamentle ,r'esigenza
dei ritoochi, così l'ateneo UJniv:el1sitario fi~
nlrà con il permeare del suo nuavo spirito la
comunità nazionale, chiamata a vivere que~
sta esperienza ,in tutto il suo significato e se
ci ,saranno da fare i ritacchi ~ come ci

dovranno essere ~ abbiamo la certezza che

si faranno, dopo gli esempi di dispanibilità
offerti dal Ministro e dalla maggiamnza che
guida il Governo.

L'essenziale è che si v>aI:ipresto la riforma
perchè !'indugio giova agH attendisti, mai a
coloro che camminanO' lestli e coscienti del
bene comune.

È evidente, allora, carne questo disegno
di legge si coHoohi nel disool1sa più generale
della rifarma della scuola in Italia, che deve
campletarsi con quella della scuob media
superiore, per la quale si sono avuti già im~
portanti ed illuminanti ani che nOQ1lascia~
no dubbi sulla bontà di quel famoso racoar~
diO çhe si intende opeml1e.

E, concludendo, mi sia consentito di
esprimere la serena fiducia dell'animo di
tanti giovani per l'universi,tà che voglia~
ma promuovere. Benchè tempi, mO'di e
mez~i la differiscano da qudla immagine
ideale. con cui ognuno di noi, probabilmente,
se l'era disegnata, tuttavia essa è, pur sem~
pre, un avanzamento suMa via del progres~
so, ne è valido il vasto quadro entro cui è
callocata, ne è sol1ecitatrice la potenzialità di
spinte a mighol1e giustizia, a più effricienti
l1icerohe soiienti£iche e tecnologiche, tiene
conto della qualità nella quantità, mira a
creare soprattuNo uno stato di cose miglio-
re sul piano socio~economico ed etico, che è
poi l'approdo al quale tende l'uomo di di~
mensione integrale.

E come tuui li processi ol9gettivi in gradO'
di pJ1avocare benef:ichee mdicali tmsforma-
zioni della società, anche l'università nuova
richiamerà ancora maggiore interesse da par~
te di tutti.

Il suo futuro resta, così, affidata al dibat~
tito che, per essere permanente, davrà con-
tinuaJ1e a;nche fuori di qui, nel P,aese ed al
quale devano essere impegnati tutti gli ua~

mini liberi e demacratici. (Applausi dal cen~
tra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Riinvio il seguito
della discussione aHa pJ10ssima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Camunioo che ri
Ministri competenti hanno inv,iato rispolste
sGritte ad interrogazioni presootate da ona~
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate neH'ap~
posito fascicolo.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia Ilettura deLle
intermgazioni pervenute al1a Presidenza.

L I M O N I, Segretario:

PINTO. ~ Al Ministro dell'interno.
Per conoscere quali provvedimenti ritiene
di dover adottare, con carattere d'urgenza,
pelf' consentilre anche ai medki universitari
torinesi di poter usufruire del dilitta di
sciopero che la nostra Costituzione vuole
garantire a tutti i cittadini.

In aocasione dello sciopera in corso degli
assistenti unlversitaI'i degli Istituti olinici,
il prefetLo di Torino ha preoettato 84 me~
dici del PO'liclinicO', a norma dell'articolo 2
del testo unico delle leggi di pubblica sicu~
rezza, per 'prestare servliz,ia nelle cliniche.
Tale ordinanza nan può trovaI1e giiUstifica~
ziO'ne in una oondizione di neoessità pub~
blica, perchè si poteva facilmente provvede~
re all'assistenza medica degli ammalati de~
genti nelle cliniche universitanie con turni
di servizio dei medici oSlpedalie.ri, e per gli
stessi motivi non possono essere inv'acati i
motivi di tutela della salute dei cittadini.

I medki assistenti univeI1sitar,i sano in agi-
tazione per la difesa di ,legittimi interessi
della categoria e la loro aziane sindaoale
non può esseDe soffocata con il I1ichiamo a
princìpi che non sona stati mai applicati.
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Anche i trasporti costituiscono necessità
pubblica, ma non è mai st'ato impedito uno
sciopem degli autoferrotranvieI1i; in occa-
sio.ne dello sciopero dei netturbini non è
mai stata emanata da un prefetto deUa Re-
pubblica un'oI1dinanza di sospensione, an-
che se ,l'accumulo dei rifiuti urbani poteva
essepe di danno aHa salute pubblica.

L'intenrogante ritiene, 'pertanto, che l'or-
dinanza del prefetto di Torino debba essere
subito revocata. (int. or. - 2130)

TANUCCI NANNINI, NENCIONI. ~ Al
Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
conoscere quali provvedimenti intenda pren-
dere ~ nell'ambito delle proprie attribuzio-
ni e cOù11petenze ~ per garantire che nel-
l'Università di Napoli si riprenda il normale
svolgimento dell'attività d'istituto, dal mo-
mento che formazioni studentesche o spu-
rie di sinistra, con la loro azione violenta e
te,ppistÌ.Ca:

a) impediscono, con insulti e minacce,
l'esercizio dei compiti e delle funzioni ai do-
centi che non siano aderenti ane ideologie
o ai partiti politici di sinistra;

b) determinano, attraverso una siste-
matica aziane terroristica, l'impossibili tà
pratica di frequentare regolarmente i co.rsi e
le esercitazioni universitari, e persino di svol-
gere ordinatamente gli esami, per gli stu-
denti che ~ nella grande maggioranza ~

vorrebbero invece svolgere la lo.ro normale
attività;

c) hanno trasformato tutti gli ambienti
universitari (atri, scalee, aule, corridoi) in
una oscena mostra di scritte e slogans teppi-
stki in vernice rossa, impedendo con ciò
l'ordinato. svolgimento delle attività univer-
sitarie e provocando lo sd~gnoe le proteste
della grandissima maggioranz'a degli studen-
ti, del corpo accademico e di quanti altri, per
ragioni di ufficio o di studio, devono frequen-
tare i locali dell'ateneo napoletano. (int. or.
- 2131)

TANUCCI NANNINI, NENCIONI. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell'interno. ~ Per canoscene se

considerino compatibile e coerente, con le
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intenzioni di opporsi ad ogni forma di vio-
lenza e coercizione, da loro ripetutamen-
te ajìfermate con inusitata ed improvvi-
sa energia nei due rami del Parlamento,
la supina to.Ueranza che tutte le auto:dtà da
lara dipendenti a cantroLlate mO'strana nei
canfronti delle erampenti manifestaziani di
vi.ol'ellza e di teppismo comunista che vanno
in quesN giomi, satta l'usberga di una rag-
giunta copertura ed impunità di £atto, ped-
oolasamente acoentuandasi.

In particolare, per quanta rigual'da la cit-
tà e Ia provincia di Napoli, si richiede quali
pravvedimenTIi intendano. pl'endere:

a) per consentire che all'Università di
Napoli siano. res,e possibiLi la presenza, la
frequenza e ,J'attività degli studentli e dei
dacenti che dissentono. daMe ideologie co-
muniste e marxiste e che nan si dimastrano.
disposti a vedersi ,imporre, can la vi.olenza,
la propaganda di deue ideo1logi'e;

b) per consentil'eai oomponenti libera-
mente eletti deLLe assemblee pravinciale e
comunale di Napali di assolvere al loro
mandato castituzional,e di rappresentant'i del
popolo, senza essere ingiuI1iaN, alSisaHti, VlÌ'li-
pesi ed impediti nell'esel'cizio deHe loro fun-
ziÌoni da 'teppisti comunisti ohe ass.istono allè
sedute o, peggio ancara, da altni oampa-
nenti sodalcomunisti deUe lé\:ssemblele me-
desime, carne è accaduto nella seduta del
9 febbraio. 1971 al oonsigliere pravinciale
ingegner Basadonna ed ai consigHeni camu-
naM Chiantera, PaIomby e CrisPo.;

c) per ristabilire una eguaglianza di
trattamento nell'esercizio dei diritti politici
e civili fra i partiti politici, lÌ slindaoati, le
organizzazioni studentesche ed i cittadini
stes'si, dal momento che le autorità che mp~
present1ano, ndla città e neHa provinoia di
Napo1i, i,l Governo centmle e gli altri pub-
blici poteri vanno elargendo da un certo
tempo, con un sistema che denota una uni-
forme direttiva centraIe, da un lato fava-
ritismi e protezioni illegittimi a tutte le for-
maZlioni di sinistra e, dall'altro" esclusioni,
discriminazioni e divieti, del pari illegittimi
ed offensivi, nei confronti di tutti coloro ~

singolii o gruppi ~ che non s.ono £avarevoli
o si opPO'ngono alle attività e agli obiettivi
dei partiti di Slini,stI'a.(tint. or. - 2132)



Senato della Repubblica ~ 20903 ~ V Legislatura

410" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 15 FEBBRAIO 1971

CINCIARI RODANO Maria Lisa, MAMMU~
CARI, PERNA, MADERCHI, COMPAGNONI.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri.

~ Per conosoeI'e:

1) quali provvedimenti 'si ,intendono
adottare a £a'Vore ddl'e famigLie di lavoratori
dipendenti ed autonomi, di professionisti e
di p~ocoH industriali disastrate dal t'erI1emo~
to che ha colpito Tuscania e Arlena di Ca~
stro;

2) quali misure sOlno state adottate o si
intendOlno adottare per la I11costruzione del
centro ,stonico~monumentale di Tuscania.
(int. or. ~ 2133)

MASCIALE, ANTONICELLI, LEVI, MA~
GNO, STEFANELLI. ~ Ai Ministri dell'in~
terno e di gwzia e giustizia. ~ Per conosoe~
re quali azioni abbiano svolto gli orgruni di
polizia e la stessa Magistratura di Bari, e
quali risultati abbiano ottenuto, in re1az~one
aLl'enneSlimo atto di viol'enza fascista che si
è verifioato a Bani.

Risulta, infatti, agI,i interroganti che ndla
notte di v,enerdì 12 febbraio 1971, in qudla
città, alcune squadracoe fasciste prima ten~
taI1ono di aggredire il segnetario provinciale
del PCI, Tommaso Sicalo, e i,l oorl'i'sponden~
te dell'« Unità », Italo Paladano, e sucoeSSI~
vament,e assaliirono, spal'ando alcuni colpi
di armi da fuoco, i,l giov,ane Domenico Don~
chia, del,la segreteria del PCI, ed il segre-
tario pruvinciale della FILLEA, Michele In~
glese. ('int. or. ~ 2134)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ALBARELLO. ~ Ai Ministri dell'industria,
del commercio e dell'artigianato e dell'agri~
coltura e delle foreste. ~ Per sapere:

1) se risponde a verità :che gli attuali
proprietari dello zuccherificio di Cervigna-
no (Udine) intendono chiuderlo de'finitiva~
mente;

2) se r~sponde a verità che la produzio-
ne bieticola della bassa friulana è già stata
prenotata dallo zuccherificio SFAI di Villa-

nova di Portogruaro, recentemente assorbito
dall'« Eridania »;

3) se risponde a verità che il Governo
nazionale 'ha risposto aHa Giunta regionale
senza dare alcuna garanzia sulla continua~
zione delle attività dello zuccherificio di Cer-
vIgnano. (int. SCI'. ~ 4554)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 16 febbraio 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, martedì 16 febbraio, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30
e la seconda alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Riforma dell'ordinamento univeI1sitario
(612).

NENCIONI ed altri. ~ Modifica del~

]'ordinamento universitario (30).

GERMANO' ed altri. ~ Nuovo ordina~
mento deH'Università (394).

GRONCHI ed altri. ~ Provvedimenti
per l'Università (408).

SOTGIU ed altri. ~ Riforma dell'Uni~
versità (707).

ROMANO ed altri. ~ EseI1cizio dei

diritti democratici degli studenti nella
scuola (81).

BALDINI e DE ZAN. ~ Assunzione nel
ruolo dei professori aggregati e stabiliz~
zazione deLl'incarico di alcune categorie
di inoaricati liberi docenti (229).

FORMICA. ~ Nuove provvidenze per i
tecnici laureati nelle Università (236).

TANGA. ~ Norme per l'immissione in
ruolo dei docenti universitari (1407).

Il. Seguito della discussione deì progetto
di nuovo Regolamento del Senato (Docu~
mento II n. 4).
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III. Discusrsione dei disegni di legge:

1. TANGAed altri. ~ Modi,fiilcaalla ì1eg-
ge 3 dicembre 1962, ll. 1699, sul corrferi-
mento delmngo di genemle di! COrIìpOd'ar-
mata ai generali didiV1isione dei Carabi-
nieri e deLla GuaI1dia di finanza ohe ab-
biano retto, rispettivamente, 'la camica di
vice comandante generale dell'Arma e di
comandante in seconda del Corpo (1404).

2. TERRACINI. ~ Del giummento fdlsca-
le di vedità (524) (I scritto all' ordine del
giorno ai sensi dell'articolo 32 del Rego-
lamento ).

La seduta è tolta (ore 20,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




